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La sedilta è aperta alle ore 9,30.

LEPORE, segretario, dà lettura del pro-
cesso verbale della seduta precedente, che
è approvato.

Congedi.

PRESIDENTE. Hanno chiesto congedo i
senatori: Bisori, per giorni tre; Macrelli, per
giorni quattro; Merlin Umberto, per giorni
quattro.

Se non si fanno osservazioni, questi con-
gedi si intendono accordati.

Svolgimento di interrogazioni.

PRESIDENTE. L'ordine del giorno reca
la seguente interrogazione del senatore Ga-
sparotto: «Al Ministro degli affari esteri per
sapere se sia confermata la notizia diffusa il
28 settembre dalla stampa veneta, secondo la
quale il Ministro austriaco della agricoltura in
una riunione ufficiale a Bolzano, nell'occasione
di quella Fiera, avrebbe dichiarato quanto se-
gue: "Per il bene di 'tutti è necessario giungere
all'Unione Europea. Tuttavia il trattato di
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p(1ce ha dolorosamente diviso con la fron~
tiera del Brennero il nord dal sud, ma un
giorno questa ingiustizia sarà riparata ".
Chiedo, in caso la notizia sia confermata,
quali proteste abbia elevato il Governo ita~
liano, in aggiunta a quelle prontamente e
risolutamente elevate daUe autorità locali
italiane e dagli stessi rappresentanti degli ele~
menti allogeni)).

L'ordine del giorno reca inoltre un'interro~
gazione del senatore Veroni, anch' essa di~
retta al Ministro degli affari esteri «per co ~

noscere quali provvedimenti siano stati adot~
tati a seguito delle dichiarazioni fatte in
occasione della chiusura della Mostra inter~
nazionale di Bolzano dal Ministro austriaco
dell'agricoltura Kraus, il quale dopo aver affer
mato che il trattato di pace ha di viso dolorosa~
mente il Nord dal Sud Tirolo (Bolzano) au ~

spicava che la ingiustizia fosse riparata )).

Dato che le due interrogazioni sono di
argomento affine, se gli onorevoli interro~
ganti ed il Governo sono d'accordo, do la
parola all'onorevole Brusasca, Sottosegretario
di Stato per gli affari esteri, per rispondere
contemporaneamente ad entrambe le inter~
rogazioni.

BRUSASCA, Sottosegretarw di Stato per gli
affari esteri. Il Ministro dell'agricoltura del
Governo Federale d'Austria, Kraus, è venuto
in Italia nel mese scorso per visitare la Fiera
di Bolzano. Per quanto il suo viaggio avesse
luogo non in veste ufficiale, ma a titolo privato,
egli è stato oggetto di ogni attenzione da
parte delle autorità locali e di ogni cortesia
da parte di enti e di cittadini italiani del~
l'Alto Adige.

Fu in occasione di un pranzo offertogli a
Terlano dopo la visita a quella Oantina So~
ciale che il Ministro Kraus ha pronunciato inter
pocula delle parole che, per quanto variamente
riportate, non possono non essere definite infe~
lici, come hanno riconosciuto molti degli, stessi
elementi allo geni presenti e, fra questi, un
autorevole parlamentare alto~atesino.

Il Governo italiano è troppo consapevole
del carattere definitivo e permanente del
confine, storico e naturale, del Brennero per
drammatizzare l'episodio e sollevare un for~
male incidente con il Governo austriaco Il
cui atteggiamento è sempre apparso leale
ed aderente allo spirito del Patto di Parigi

del 5 settembre 1946, nel cui quadro si sono
già iniziati negoziati intesi a portare a con~
elusione le varie convenzioni esecutive di
carattere culturale, economico e ferroviario.

Il Governo italiano non ha, pertanto, pre~
sentato a Vienna una formale protesta per
lo spiacevole episodio di Bolzano. Ha tut~
tavia attirato su di esso l'attenzione del
Governo austriaco, nello spirito degli ami~
chevoli rapporti che intercedono fra i due
Paesi.

Il Governo italIano è sicuro, infatti, che i
primi a dolersi' della frase infelice del Mini~
stro Kraus sono stati, con i cittadini italiani
alto~atesini, gli ambienti austriaci responsa~
bili i quali sono pienamente consapevoli della
sincerità della politica di buon vicinato pra~
ticata dall'Italia, politica che nessuna frase
infelice può, nè deve alterare.

PRESIDENTE. Ha facoltà di parlare il se~
natore Gasparotto per dichiarare se si ritiene
soddisfatto.

GASPAROTTO. È esatto, dunque, che un
Ministro austriaco, in città italiana, ospite
nostro, ha parlato ed ha usato parole che
non sono parole di pace e di amicizia. N è
io, nè il collega Veroni intendiamo dram~
matizzare l'incidente: troppo premono gli inte~
ressi italiani, e debbono coincidere in questo
momento con glI interessi stessi dell' Austria.
Ma come ha fatto la popolazione di Bolzano,
e con essa l'Italia, tutta la pubblica opinione
nostra non poteva e non può lasciare sotto
silenzio parole, gesti, atteggiamenti che feri ~

scono profondamente l'animo nostro. La sto~
ria d'Italia ci dimostra che il nostro paese
ha subito 152 invasioni barbariche: strano a
dirsi, per 62 volte gli invasori hanno scelto
la via del Brennero. Noi non siamo nemici
dell'Austria. Malgrado i cocenti, laceranti ri~
cordi del nostro Risorgimento, riconosciamo
la missione storica dell' Austria, antemurale

. tra noi e il mondo teutonico, questa Austria
civile che ~mmorbidisce il duro costume del
popolo germanico: lo ha riconosciuto un giorno
nel 1934 perfino Mussolini quando ha firmato
con l'Inghilterra e con la Francia il patto di
garanzia per l'integrità dell' Austria, e poi.
come tutti i dittatori, se ne è dimenticato
qualche anno dopo, quando ha applaudito ad
Hitler che con la proditoria aggressione del~
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l'Austria ha cambiato la carta geografica
dell'Europa. Ma il confine nostro settentrio~
naIe, garanzia della nostra integrità, non si
tocca, ed è bene che una parola di questo
genere venga dal Senato italiano. Nel poema
di Schiller, che era un tedesco, ma che gli
italiani hanno sempre onorato, Guglielmo Tell
guardando le sue montagne dice: « Ecco le
mura che il cielo ha dato alla nostra libertà ))

Ora, la grande muraglia delle Alpi è anche
per noi la difesa del nostro onore e della
nostra stessa libertà. Se quel crinale che per
290 chilometri raggiunge l'altezza media di
3000 metri si inclina verso il Brennero per
lasciare Il passo tra l'Austria e l'Italia, noi
saremo lieti che dall' AustrIa vengano mes~
saggeri di pace e di fraternità, ma non per~
metteremo mai che dalla porta del Brennero
possano passare colonne armate, siano tede~
sche, siano austriache. (Applausi dal centro e
dalla destra).

PRESIDENTE. Ha facoltà di parlare l'ono~
revole Veroni per dichiarare se è soddisfatto.

VERONI. Onorevoli colleghi, la risposta
che l'onorevole Sottosegretario di Stato per
gli Affari esteri ha dato all'interrogazione del~
l'onorevole Gasparotto e a quella mia, non puÒ
indurmi a dichiarare d'essere soddisfatto: 'è be~
ne, peraltro, avere appreso che la notizia diffusa
da tutti i giornali italiani corrispondeva a veri ~

tà, è anche bene di aver appreso che il Governo
italiano ha ritenuto spiacevole l'incidente oc~
corso a Bolzano o a Terlano, dove tUttI gli
Italiani furono percossi nel loro spirito pa~
triottico dalla dichiarazione del Ministro Kraus,
ed infine è bene aver appreso dall'onorevole
Brusasca, che è da ritenersi non vi sia con ~

formità di vedute tra Il Governo austriaco e
Il Ministro Kraus per il contenuto delle di~
chmrazioni di cui ci occupiamo.

Io avrei desiderato, per verità, sapere dal~
l'onorevole Brusasca che il nostro Ministro
degli affarI esteri avesse elevato una protesta
alta e formale per quello che in occasione
della Mostra di Bolzano è avvenuto. Ciò
non abbiamo potuto apprendere, e non è
sufficiente quanto l'onorevole Brusasca ha di~
chiarato, e cioè che il Ministro Kraus ebbe
modo di fare quelle dichiaraziom di stretta e
rigorosa antitalianità alla fine di un pranzo
largamente innaffiato di vini generosi. La

verità è un altra: l'incidente che noi viva~
mente deploriamo è un p,:;' effetto della situa~
zio ne che in questi ultimi tempi si è andata
creando in Alto Adige. Io, come i miei amici
che qui rappresentano il Trentino sanno, ho
vissuto lungamente in Trentino e in Alto
Adige nella mia giovinezza, ed ho sempre
da allora seguIto le sorti dI quelle nostre
terre dall'eroismo deI nostri soldati riconqui~
state alla madre patna. Così mi consent 1,il Se~
nato di ricordare che dall'onorevole Bonomi,
nel 1921 Presidente del Consiglio, ebbi l'onore di

esser chiamato a far parte di quel Parlamentino
delle nuove Provincie, creato per risolvere
le gravi questioni linguistiche, politiche, ammi~
nistrative, etniche di quella contesa zona di
frontiera. Da allora la situazione è assaI peg~
giorata e lo stesso onorevole De Gasperi,
aveva inteso recentemente la necessità di cri~
ticare l'atteggiamento degli Altoatesini in una
intervista concessa ad un giornale di Bolzano
nel mese di settembre del 1947, affermando
che l'atteggiamento assunto in Alto Adige dai
naturali del luogo è l'effetto preoccupante di
una interpretazione troppo estensiva dell'ac~
cordo da lui stipulato con Gruber, inteso
soltanto a salvaguardare i dirittI etnici fon~
damentali attraverso il rispetto della lingua,
i costumi e le scuole; ma si sappia, diceva
l'onorevole De Gasperi, che gli altoatesini
non possono e non devono sperare dall'ItalIa
più di questo: la difesa e la salvaguardia dei
loro interessi originari, lingua, costumi, scuola!

Era da sperare che gli agitatori allo geni
avessero tenuto nel giusto conto l'ammoni~
mento del Capo del Governo Italiano: vice~
versa dal 1947 la situazione è peggiorata di
molto come le recenti polemiche di stampa
sull'argomento dimostrano chiaramente. La
stampa di ogni colore, dal « Paese » al « Tempo »
al « Giornale d'Italia)) ecc., ha negli ultimi
mesi posto III guardia Il Governo contro
quella situazione allarmante creatasi in Alto
Adige anche per effetto del ritorno degli
optanti che, in esecuzione degli accordi Mus~
solini~Hltler, lasciarono la loro terra per
avviarsi in Germania, fiduClosi nella vittoria
del nazismo. Essi tornano naturalmente in
Alto Adige recando con sè tutto l'astio, tutti
i rancori, tutte le proteste, come se l'Italia
avesse causato le loro sofferenze! È avvenuto,
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-così, che le stesse autorità locali di Balzano e
degli altri I centri delle provincie hanno avuto
occasione recentemente di dichiarare che la
situazione si va ogni giorno di più rendendo
complessa ed intricata sino al punto che i
nostri connazionali, che vivono a Merano o a
Balzano, vengono considerati come est~anei
a questa, che è pure la terra italiana conqui~
stata prima dal nostro valore e riconosciutaci
anche dal trattato che ha seguìto la nostra
recente disfatta.

Ora, le ragioni esposte dall'onorevole Ga~
sparotto hanno indubbiamente il loro valore
storico e militare e, per questo; meritano
ogni considerazione, ma io reputo che in que~
sto momento debbano avere il loro valore
prevalente i motivi inerenti all'attuale situa~
zione che io ho avuto l'onore di esporre e che
si vanno acuendo in queste settimane che
precedono le elezioni regionali e provinciali
nel Trentina e in provincia di Balzano.

L'onorevole De Gasperi ha dato anche,
per la conoscenza che ha dei luoghi, la sua
collaborazione personale alla preparazione della
legge che nelle prossime settimane si attuerà,
e alla quale ha recato tutto l'apporto autore~
vale della sua competenza il nostro illustre
Presidente onorevole Bonomi, che ha presie~
duto ::mehe la Commissione che ha esaminato
tutta la materia, compreso il trattamento da far~
si agli ex~optanti che rientrano dalla Germania.
Ebbene gli alto atesini non si mostrano sod~
disfatti di quanto l'Italia ha ad essi elargito,
poichè essi hanno insistentemente reclamato
e reclamano ogni giorno di più non l'autonomia
che li tiene, com'è giusto e prudente, legati
al Trentina, :ma avrebbero voluto un trat~
tamento autonomo esclusivamente alto ate~
sino con capitale Balzano, che essi ritengono e
considerano sempre co:me l'espressione del loro
antico Sud TiraI, che sperano di poter un
giorno veder riunito ad Innsbruk: di qui le
dichiarazioni del Ministro Kraus.

Ora, onorevole Sottosegretario, bisogna che il
Governo dia la sensazione che noi mante~
niamo ferme le nostre posizioni e che la legge
per la formazione della regione Atesina e
Trentina è una legge definitiva, e non un
passaggio per arrivare alla distrazione dal~
l'Italia di quella parte del Tirolo meridionale
che fa capo a Balzano. Sappiano in Austria,

onorevole Brusasca, che noi pm di quanto
abbiamo concesso non possiamo dare agli alto
atesini e che gli accordi De Gasperi~Griiber
rappresentano l'estremo punto di arresto. Ogni
loro agitazione è, dunque, ingiustificata e
ogni loro speranza non può avere fondamento:
sarà bene per essi, quindi, che il limite non
sia superato. Superandolo, essi causerebbero il
loro danno! (Applausi m:vissimi).

BRUSASCA, Sottosegretario di Stato per
gli affari esteri. Domando di parlare.

PRESIDENTE. Ne ha facoltà.
BRUSASOA, Sottosegretario di Stato per gli

affari esteri. Gli' interroganti hanno allargato
la discussione ed io ho l'obbligo di fare
alcune dichiarazioni aggiuntive. Mi permetto
di far rilevare al Senato, richiamando la
particolare attenzione di tutti i Senatori
presenti, che l'episodio Kraus è un piccolo
fatto e che Kraus è un agricoltore il quale è
venuto a Terlano, dove ci sono. degli ottimi
vini, e ha bevuto più del necessario.

Onorevoli Senatori, parliamo tanto di Fede~
razione europea e di accordi fra i popoli!
Bisogna quindi nei rapporti internazionali che
comprendiamo, anzitutto, i fatti nei loro veri
aspetti. È stato un episodio spiacevole ChE
abbiamo deplorato. Ma sta per venire in
Italia il Ministro Griiber, stiamo per risol-
vere problemi di ampia portata. La risolu-
zione pacifica ed amichevole deIJe contro-
versie fra l'Italia e l'Austria costituisce una
delle prove, una delle dimostrazioni più con-
crete della nostra capacità federativa europea.

Il Governo non ha ritenuto di dover dram-
matizzare l'episodio,~ma ha fatto conoscere
la sua deplorazione al Governo austriaco che
pure ha deplorato l'incidente dovuto a un
uomo che non era forse nelle sue piene facoltà
intellettuali. Si doveva fare di più? Io do-
mando agli onorevoli senatori se dovevamo
far sorgere delle complicazioni internazionali.

VERONI. Ma nessun gi?rnale ha detto
che Kraus era ubriaco!

BRUSASCA, Sottosegretario di Stato pel
gli affari esteri. Le considerazioni e le preoc~
cupazioni svolte dal senatore Veroni sono le
nostre, sono cioè quelle di risolvere. pacifi-
camente sul piano degli accordi De Gasperi~
Griiber tutte le controversie che sono ancora
in corso, per non lasciare delle punte acute:
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anche perchè non tutti gli alto~atesini sono
degli estremisti. Qui al Senato ci sono due
degnissimi rappresentanti alto~atesini: il sena~
tore Raffeiner e il senatore Braitenberg, i
quali collaborano efficacemente con il Governo
per portare ad eque soluzioni la questione
dell' Alto Adige, così come ci sono dei deputati
alla Oamera che fanno altrettanto. Abbiamo
noi tutti un senso di giusta comprensione,
valutIamo i fatti per quello che sono e consta~
tiamo con soddisfazIOne che siamo effettiva~
mente sulla buona via; lo può confermare il
senatore Oonci il quale è un buon intenditore
di questi problemi di frontiera. Per quanto
riguarda glI optanti, quelli di essi che ritor~
nano vengono in Italia, dopo che una parti ~

colare Oommissione nominata dal Governo dà
lorn l'autorizzazione di rientrare; rientrano dun ~

que quelli che dànno affidamento di vivere
nel leale rispetto delle leggi dello Stato italiano.
Oomunque, ancora l'altro giorno, parlando qui
a Roma a nome del Governo ad una Delega~
zione austriaca, ho dichiarato che noi eseguiamo
ed eseguiremo lealmente, con buona volontà
e con sincero spirito dI amicizia gli 'accordi
De Gasperi~Grùber, ma esigiamo che gli
accordi stessi siano rIspettati coi medesimi
sentimenti dal Governo austriaco e soprat~
tutto dai cittadini di lingua tedesca dell'Alto
Adige, i quali vedranno riconosciuti e tutelati
tutti i loro diritti, se adempiranno a tutti i
loro dover~.

GASPAROTTO. Domando di parlare.
PRESIDENTE. Ne ha facoltà.

GASPAROTTO. Per dissipare qualsiasi equi~
voco mi dichiaro pienamente d'accordo con
le dichiarazioni del Governo; tutti vogliamo
conservare buoni rapporti con l'Austria tanto
è vero che, superando i nostri odi passati,
dimenticando le ferite recenti, noi stessi do~
mandiamo nell'interesse della pace la rico~
struzione della Germania, e quindi a maggior
ragione domandiamo l'integrità dell'Austria
e il suo ingresso nel consorzIO delle libere
nazioni. Quello che a noi ha fatto specie e
ha recato dolore è che un Ministro in carica
abbia usato un linguaggio protervo che offende
i nostri sentimenti. Onorevole Brusasca, senza
sua colpa il nome di Kraus ricorre nei pro~
cessi di Tito SperI e di Piero Fortunati
Oalvi: strana ricorrenza! la storia ci vendica.

VERONI. Domando~F di parlare.
PRESIDEN'f"E. Ne ha facoltà.
VERONI. Mi dichiaro pienamente soddi~

sfatto delle ulteriori dichiarazioni dell'onore~
vole Sottosegretario dI Stato per gli affari
esteri.

PRESIDENTE. Segue all'ordine del giorno
l'interrogazione del senatore Labriola, al Mini~
stro dei lavori pubbliCI « sulle ragioni che
ritardano la realizzazione della Via Marit~
tima a Napoli, e l'approvazione del nuovo
piano regolatore della città».

Ha facoltà di parlare il Sottosegretario di
Stato per i lavori pubblici, onorevole Oamangi,
per rispondere a questa mterrogazione.

OAMANGI, Sottosegretario di Stato per i
lavori pubblici. Per quanto rIguarda il pro~
blema della via Marittima, di cui si è avuto
occasione di parlare anche in sede di discus~
sione del bilancio dei lavori pubblici, occorre,
a mio avviso, fissare per quanto possibile
esattamente i termini del pro blema; non
trascurando di premettere subito che i lavori,
attualmente in corso, si svolgono con la mag~
giore regolarità consentita naturalmente dalle
esigenze tecniche. I termini del problema: la
spesa occorrente per la realizzazione della
via Marittima di Napoli si può valutare gros~
so modo oggi nella cifra di 3 miliardi e
mezzo o quattro. Posizione, vorrei dire,
giuridica del problema: è una opera di piano
di ricostruzione, la LInaIe per disposIzIOne della
legge n. 261, che riguarda app~mto al suo
capo quinto la realizzazione dei pIani di rico~
struzione, è di competenza del comune di
Napoli. Infatti all'articolo 58, che invocava

l'altra sera il senatore Buonocore, è detto che
« Premesso che i piani di costruzione sono di
competenza del Oomune,. qualora i comuni
non siano m grado, per ragioni tecnico~finan~
ziarie accertate dal Ministero dei lavori pub~
bliCI, sentito il Ministero dell'interno, di prov~
vedere direttamente all'attuazione totale o
parziale del Piano di ricostruzione appro~
vato, ecc. ecc., il Ministero dei lavori pubblici
può sostituirsi ad essi nell'attuazione mede~
sima. Nel caso di cui al comma precedente
la spesa occorrente è anticipata dallo Stato,
salvo il recupero verso il Oomune in trenta
rate annuali costanti senza interessi, decor~
renti dal terzo anno ecc. ».



Atti Parlamentari ~ 3078 ~ Senato della Repubblica

DISCUSSIONIANNO 1948 ~ XOV SEDUTA 23 OTTOBRE 1948

Il che sta a dimostrare che la volontà del
legislatore in materia è chiaramente quella
di fare gravare ~ e non entro naturalmente
nel merito della questione ~ sui comuni,
comunque, la spesa per l'attuazione del
piano di ricostruzione, sia pure quando lo
Stato, per particolari ragioni, dovesse ad essi
sostituirsi per fare solamente un'anticipazione
della spesa. Quello che è ancora più notevole
e da tener presente è che le disposizioni del
predetto articolo, e cioè la facoltà dello Stato
di sostituirsi in quei particolari casi ai comuni,
è consentita solamente pei comuni con popola~
zione non superiore a 25 'mila abitanti.

Evidentemente lo scopo di questa disposi.
zione è chiaro: si tratta di andare incontro
ai piccoli comuni, i quali non avrebbero
comunque la possibilità di affrontare l'im-
presa. È vero anche che è detto nello stesso
comma che per i comuni con popolazione
superiore l'applicazione può essere disposta in
casi eccezionali, previo concerto con il Mini-
stero del tesoro. Evidentemente il caso di
Napoli sarebbe, ed è indubbiamente, non
soltanto eccezionale, ma eccezionalissimo, e mi
consentirà il senatore Labriola che,. ove l'ec-
cezione fosse fatta per Napoli, e probabil~
mente sarà fatta (tanto più che posso assicu~
rare all'onorevole Labriola che la relativa pra-
tica è in corso di esame da parte del Ministero
del tesoro e può avere anche esito favorevole)
vorrà consentire, dicevo, che ove questa ecce-
zione si facesse per Napoli, non vedo come si
potrebbe poi negare la stessa eccezione per
tutti gli altri comuni d'Italia.

LABRIOLA. Il fatto è che Napoli ha avuto
103 bombardamenti.

CAMANGI, Sottosegretario d~ Stato per i
lavori pubblici. Proba.bilmente ce ne sono di
quelli che ne hanno avuti duecento.

LABRIOLA. N o, non ce ne sono! Ecco il
punto.

CAMANGI, Sottosegretario di Stato per i
lavori pubblici. Tuttavia, il comune di Napoli,
richiamandosi a questo articolo 58, ha fatto
la sua richiesta di intervento diretto dello
Stato e la pratica, già esaminata dal Ministero
dei lavori pubblici, trovasi attualmente al~
l'esame del Ministro del tesoro, di concerto
con il quale può solo concedersi questo inter-
vento eccezionale.

Tuttavia, premesso questo quadro della
situazione, il Ministero dei lavori pubblici,
rendendosi conto dell'urgenza e della neces~
sità dell'opera, ha, fino a questo momento,
finanziato, erogato per l'opera della via Ma~
rittima di Napoli prima 88 milioni, sui fondi
di disoccupazione, fondi così detti a sol-
lievo della disoccupazione, ed ha stanziato
altri 500 milioni sui fondi di cui alla legge de l
Mezzogiorno del marzo 1948; per cui in totale
il Ministero dei lavori pubblici ha già desti-
nato alla via Marittima di Napoli (npn fa-
cendo riferimento naturalmente all'articolo 58
della legge 261, giacchè non avrebbe potuto
farlo fino a quando non esisterà un decreto
che consenta di ammettere Napoli a quei
benefici, ma facendo riferimento viceversa, e
mi sia consentito dirlo, ad altri espedienti)
588 milioni; il che se non. è moltissimo in
confronto ,. delle spese necessarie, è certa-
mente una cifra che si dovrà riconoscere
notevole in relazione alle nostre possibilità
limitate.

Di questi 588 milioni, 483 sono gm III via
di utilizzazione pratica. I lavori sono attual~
mente in corso, perchè un primo lotto di
88 milioni è stato' eseguito ed altri tre lotti,
rispettivamente di 195, 100 e 100 milioni,
sono in corso di esecuzione e volgono verso
la fine. Resterebbero ancora altri 115 mi~
lioni di cui disporre, 50 dei quali dovranno
essere destinati in particolare allo sposta-
mento del confine portuario della via Marit~
tima per l'allacciamento ferroviario con la
Stazione marittima, ed il resto per continuare,
nei limiti del possibile, i lavori.

Questa è la situazione ad oggi. Ho voluto
sottolineare (e credo sia opportuno ancora
spendere qualche altra parola a proposito di
questi stanziamenti) che, stanziando quèsti
588 milioni a titolo di fondi a sollievo della
disoccupazione, il comune di Napoli è venuto
a realizzare un vantaggio in quanto che, se
si fosse fatto riferimento ~ e non si poteva

come ho detto per ragioni di procedura fino
a questo momento ~ all'articolo 58 della legge

261, si sarebbero anticipati i fondi, ma il
Comune avrebbe dovuto restituirli, sia pure
in trent'anni, ma al 100 per cento. Mentre,
erogandoli sotto la forma di fondi a sollievo
della disoccupazione, il Comune dovrà resti-
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tmrne soltanto la metà, per cui l'altra metà
costituisce un grazioso dono che il Comune
ha avuto.

Che cosa si potrà 'fare in avvenire ~
N on ho evidentemente elementi per poter

dare affidamenti concreti; quel che posso
dire è che al Ministero dei lavori pubblici il
problema è tenuto nella massima evidenza
per il fatto che il Ministero, come ha g à
dimostrato, andando incontro con tutta la
sua buona volontà, si rende conto dell'im~
portanza e della necessità dell'opera. Questo
posso dule: è soltanto appunto per questa
coscienza della opportunità e della utilità
dell'opera che il Ministero non perde di vista
il problema e se, come ci auguriamo, potremo
disporre dI ulteriori fondi, in particolare
potrebbero essere quellI dell'ERP, evidente~
mente il Ministero non trascurerà di destinare
quanto sarà possibile alla via Marittima d'"
Napoli.

Per quanto riguarda la seconda parte del~
l'interrogazIOne del senatore Labriola, con~
cernente il piano regolate re generale della
città, posso fornirgli questa informazione: che
cioè il piano regolatore generale è stato già
trasmesso per l'esame al Ministero dei tra~
sporti dopo avere ottenuto il parere favorevole,
come prescritto, dal Ministero della pubblica
istruzione e dall'Alto commissariato per l'igiene
e la sanità. Il Ministero dei trasporti dovrà
restituirlo ~ e ci faremo un dovere, natu ~

ralmente nei lImiti della cortesia intermini~
steriale, di sollecitarlo ~ al Ministero dei la~
vori pubblici il quale l'invierà, come pre~
scritto, al Ministero dell'industria e com~
mercio. Dopo esaurito l'esame da parte di
tutti questi Ministeri interessati, il piano sarà
trasmesso al Consiglio superiore dei lavori
pubblici prima e al Consiglio di Stato poi per
i pareri richiesti dalla legge.

Anche per questa seconda parte posso assi~
curare il senatore Labriola che, per quanto
riguarda il Ministero dei lavori pubblici, si
farà tutto il possibile per accelerare la pro~
cedura relativa.

PRESIDENTE. Ha facolta di parlare l'ono~
revole Labriola per dichiarare se è soddi~
sfatto.

LABRIOLA. Devo ringraziare l'onorevole
Sottosegretario di Stato per la risposta che

mi ha dato e per l'assicurazione che ha voluto
confermare. ~er quel che riguarda la que~
stione della via Marittima, devo ricordare
che un accenno fu fatto ad essa dall'onorevole
Buonocore. Io stesso ho presentato questa
interrogazione; la sola cosa di cui io posso as~
sicurare il Ministro dei lavori pubblici è che
non ci fermeremo a questo, nè ci limiteremo
ai piccoli interventi del senatore Buonocore e
miei. La questione della viabilità marittima
di Napoli aveva una altIssima importanza
anche prima di oggi. Anche prima dei bom ~

bardamenti che sono accaduti, la questIOne
della viabilità marittima sr imponeva. La
parte orientale ed occidentale di Napoli erano
unite dalla via della.. Marina la quale era insuf~
ficientissima allo scopo. La questione di tale
via era ed è connessa a quella del Porto.
Vennero i bombardamenti; due seziom della
città, una delle quali è una città di per se
stessa, la sezione Mercato, e la sezione Porto
vennero quasi completamente rase al suolo.
Sono le due sezioni della città prospicienti al
porto. I nostri cari alleati non trascurarono
nessun mezzo per distruggere il porto e le
parti afferenti ad esso. Presentemente due
sezioni della città non esistono più; la via
della Marina è stata distrutta, Il porto lo stesso.
Il Municipio ha diligentemente studiato il
pro blema della ricostruzione. Sono statI fatti
tutti gli studi necessari riguardanti il porto
ed ho l'onore di dire, signor Sottosegretario
di Stato, che il comune di Napoli dispone di
tecnici di primo ordine, non meno stimabili
di quelli di cui dispone il Ministero dm lavori
pubblici. l lavori necessari al porto furono
studiati con tutta la diligenza e l'espenenza

necessarie. Il Ministero dei lavori pubblici non
ha appunto voluto tener presente due cose:
primo, che la via MarittIma serve in una
maniera essenziale a completare le opere del
porto. Giammai il porto di Napoli potrà
funzionare se la via che porta ad esso e lo
costeggia non sarà messa in efficienza; e poi
occorrerà sempre tener presente che due se~
zioni della città, le quali rappresentano, ri~
guardo alla popolazione, almeno un terzo della
popolazione della città, cioè sezione Mercato
e sezione Porto, sono state completamente
desolate e distrutte dal bombardamenti. La
via Marittima risolverebbe il problema in
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quanto tra l'attuale via Marina e il Oorso
Umberto I si potrebbero fare un insieme di
opere che risanerebbero la città in una parte
trascurata e la metterebbero in piena effi~
cienza. È vero che il progetto di costruzioni
della via Marittima è stato già approvato dal
Ministero dei lavori pubblici, ma è vero anche
che da due anni non si iniziano i lavori. Pur~
troppo è accaduta una cosa di una certa gra~
vità: un complesso finanziario che si è dicLia-
rato disposto a compiere le opere, la So~Vi~
Mar (tutti questi abbreviati vi americani si
potrebbero una buona volta abolire), ha fatto
delle proposte al Oomune e ne ha fatte altresì
al Governo; ha chiesto delle modifit,azlOni al
piano originario stabilito dal Comune, modifi-
cazioni che apparentemente gioverebbero alla
riuscita del piano. E ripeto: i tecnici del
Municipio, che hanno studiato il piano, sono
degni del rispetto massimo; ma, anche facendo
tali modificazioni del piano, questa Società
ha fatto delle proposte che lo muterebbero
essenzialmente, però a profitto suo. Quello
che meraviglia è che le proposte di questa
Società abbiano trovato favorevoli, o al~
meno non resistenti, alcuni uffici del Mini~
stero dei lavori pubblici. Presentemente la
situazione è la seguente: i lavori per la via
Marittima si conducono a spezzoni, fraziona~
riamente, e non si ha un concetto esatto di
quello che si vuoI fare, onorevoli colleghi; si
tratta di ricostruire due quartieri della im~
portanza di quelli cui ho accennato: si tratta
di stabilire la correlazione tra la via Marit~
tima e il porto; eppure tanta importanza non
trova favore, nè consiglia ad agire pron~
tamente. Quello che io vorrei suggerire al
MInistero dei lavori pubblici è piuttosto di
aSf;odare per quale ragione in taluni dei propri
uffici la So~Vi~Mar ha trovato favore per
le sue proposte, che mutilano il progetto.
Mi permetta una sola osservazione, ono~
revole Sottosegretario di Stato: se la que~
stione avesse avuto un aspetto~~ ed un inte~
resse puramente locale io non me ne sarei
nemmeno occupato. Ma io vedo la cosa dal
punto di vista degli interessi nazionali. Ed
aggiungo una considerazione accessoria: i con-
suntivi del Ministero dei lavori pubblici stabi-
liscono che l'anno scorso il Governo ha speso
300 miliardi nell'Italia del Nord ed appena

10 miliardi per l'Italia del ,Sud. Qualche
modo si deve pur trovare per ristabilire un
equilibrio fra le varie reg~oni. Io debbo sug-
g3rire queste cose al Ministero dei lavori pub-
blici non perchè napoHtano, ma per un alto
sentimento di giustizia sociale. Napoli ha
subìto 103 bombardamenti, come ho già detto,
quartieri i1).teri delJa città sono ancora a terra.
Si è potuto, alIa meno peggio, mettere in
ordine le macerie e non altro che questo.

Se anche il Governo si sentisse spinto a
fare qualcosa di particolare per la città,
ciò sarebbe giustificato; sono state date le
meda,g"ie d'oro; va bene, per quanto la città
non ci tenesse punto, perchè Napoli non fu
pregata da nessuno di insorgere; la città non
~bbe sussidi da chicchessia, le poche armi le
fornirono i carabinieri e la marina. Gli alleati,
poi, ebbero paura di entrare nelIa città anche
quando i tedeschi erano stati espulsi.

Napoli ha avuto le medaglie d'oro: e vada
pure per le medaglie d'oro. La cosa essen-
ziale è costituita da tutti i danni che ha avuto:
facciamo qualcosa per la città! Si dice che
essa ha fatto il suo dovere, o che si è coperta
di gloria, ma è inutile: si dica invece che la
città ha sofferto enormemellte per 103 bombar-
damenti, e che s'illtellde ill qualche modo
risarcirla.

La via marittima è una grallde opera e sarà
utilissima alla ecollomia llazionale. Il porto
dipellderà direttamente da essa, e due gralldi
quartieri della Clttà che hanno sofferto sempre
llena storia del passato per l'agglomeramellto
della popolazione e per la poca decenza del ~

l'insieme, Porto e Mercato, potranno essere
richiamati alla vita civile. Se il Goveruo
farà questo, avrà belle meritato llOll solo
della città di Napoli, ma' del Paese tutto.

PRESIDENTE. L'ordine del gioruo reca
l'interrogaziolle del senatore Benedetti Tullio
al Ministro delle poste e telecomullicaziolli.
L'illterrogaziolle, peraltro, non può essere
svolta per l'assellza den'illteressato.

PASTORE. Desidero far presellte al Senato
che probabilmente vi è un equivoco perchè
l'onorevole Belledetti mi ha detto ieri che
egli aveva avvertito la Segreteria o la Pre-
sidenza che doveva asselltarsi per qualche
giorno da Roma, e aveva quilldi concordato il
rinvio delIa discussiolle della sua illterroga-
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zione. Pregherei pertanto l'onorevole Ministro
e il Senato di voler rinviare la discussione
stessa.

JERVOLINO, JJlini8tro delle p08te e tele~
comunicazioni. Avrei avuto piacere di prendere
l'occasione da questa interrogazione per fare
alcune dichiarazioni che forse non sarebbero
dispiaciute al Senato.

N on ho nessuna difficoltà a che la discus~
sione sulla interrogazione sia rinviata. Desi~
dero però che l'onorevole Presidente e il Se~
nato prendano atto che la interrogazione non
è stata svolta per l'assenza dell'onorevole
interrogante.

PRESIDENTE. Se non si fanno altre osser~
vazioni, l'interrogazione del senatore Bene~
detti Tullio è rinviata.

Sono poi all'ordine del giorno le due se~
guenti interrogazioni del senatore Piemonte al
Mmistro dell'agricoltura e foreste: « Per cono~
scere le ragioni del ritardo nell'emissione del
decreto ministeriale di approvazione e di con~
cessione del contributo governativo, dei la~
vori di ripristino e miglioramento dei pascoli
alpini Sauc e Campo, di proprietà del comune
di Budoia, Il cui progetto ~ per un importo

di lire 1.215.000 ~ è stato inoltrato al Com~

partjmento agrario di Venezia ancora il 15
marzo del corrente anno i).

{( Per conoscere le ragioni del ritardo nella
emissione del decreto ministeriale di appro~
vazione e di concessione del contributo Go~
vernatlVo, dei lavori di npristino e migliora~
mento del pascolo alpmo denominato Passo
Rest, dI proprietà del comune di TramontI
dI Sopra (provincia dI Ddine), il cui progetto

~ per un Importo dI lire 1.068.000 ~ è stato
inoltrato al Compartimento agrario dI Venezia,
ancora il 16 gennaio del corrente anno i).

Ra facoltà di parlare l'onorevole Sottosegre~
tario di Stato per l'agricoltura e foreste per ri~
spondere contemporaneamente a queste due
interrogazioni che sono dI argomento affine.

CANEVARI, Sotto8egretario di Stato per la
agricoltura, e tore.~te. RIspondendo alla prima
interrogazione, come ho gIà comunicato il
13 corrente all'onorevole Piemonte m via uffi~
Closa, il decreto per la concessione a favore
del Comune di BudOla, in provincia di D dine,
del sussidio statale nelle spese per l'esecuzione
di progetti di miglioramento dei pascoli alpini

Sauc e Campo, completata la documentazione,
è stato emesso in data 10 corrente e il sus~
sidio relativo concesso ammonta a lire 415.633
nette.

Rispondendo ora alla seconda interrogazione
dell'onorevole Piemonte, comunico che il de~
creto per la concessione a favore del comune
di Tramonti di Sopra, provincia di D dine,
del sussidio statale nella spesa per l'esecu~
zio ne del progetto di miglioramento de] pa~

scolo alpino Passo Rest, sarà emanato non
appena la documentazione reJ:1tiva sarà stata
integrata con un certIficato già richiesto del
Corpo forestale, ufficio staccato di Maniago,
attestante il danno bellico e con una dichia~
razione da cui risulti che le opere danneggiate
sono di proprietà del comune di Tramonti di
Sopra. Siamo in attesa di queste documenta~
zioni per l'emissione del decreto.

PIEMONTE. Anzitutto mi dichiaro soddi~
sfatto delle dichiarazIOm e delle informazioni

dell'onorevole Sottosegretario di Stato per la
agricoltura e per le foreste.

Se io ho presentato due interrogazioni toc~
canti due argomenti della stessa natura, che
a prima vista possono apparire di poca impor~
tanza e riguardanti pIccoli interessi locali, l'ho
fatto perchè ritengo che il ripnstmo e il ml~
glioramento dei pascoh montam abbiano
una grande importanza e coll'intendimento
altresì dI richiamare l'attenzIOne del DIcastero
dell'agncoltura a rapidamente istrUIre le pra~
tiche del genere e a sollecitare la definizione.

Molti pascoh alpmi sono di proprietà dei
comuni l quali contano sui redditi di essi per
chiudere il loro bilancio. Molti di questI pa~
scoli sono stati deteriorati dalla guerra o si
sono degradati. La nostra legislazione silvo~
pastorale consente discretI aiuti per il loro
ripristino e mlghoramento; ma questi aiuti ven~
gono dati a posteriori. Pnma si deve appron~
tare Il progetto, che deve ottenere l'approva~
zione degli organi forestah, Ispettorati di n ~

partimento e dI compartimento; poi altro
esame al Mimstero, Il quale, se approva, emana
Il decreto di approvazione e dI contributo;

il decreto deve esser registrato alla Corte dei
ContI; mfine, e per ultimo, VIene l'emIssione del
mandato che è condizionata dagh atti di
collaudo.
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Orbene io ho l'impressione che tutta questa
trafila burocratica sia troppo lenta e che il
relativo movimento possa esser affrettato e
non richiedere lunghi anni prima che Il sospi~
rato mandato sia emesso.

I comuni dI Barcis e di Tramonti dI sopra,
come tanti altri comuni montani del Frmli,
hanno potuto far fronte agli anticipi di spesa,
intaccando le loro riserve costitUIte con l'ali~
quota dei proventi dei tagli boschivi che la
legge impone per opere di miglioramento sil~
vano; taluno di essi ~ colla speranza del ra~
pido incasso del contributo statale ~ è ricorso
anche al credito oneroso. Ma tutti i comuni
stanno sistemando solo alcuni dei pascoli di
loro proprietà; gli altri pascoli rimarranno ab~
bandonati o poco produttivi) sino a che i man~
dati riguardanti i pascoli migliorati non sa~
ranno incassati o altre provvidenze legislative
più efficaci non saranno prese.

Il disordine nei pascoli, oltre i comuni e il
loro bilancio, danneggia anche le popolazioni
montane, già così crudelmente colpite dal dis~
seccarsi delle ordinarie correnti di emigrazione,
perchè il poco bestIame che posseggono, dalla
impossibilità o diminuzione della monticazione,
ne soffre in quantità e qualità; è il patrimonio
zootecnico che anzichè crescere diminuisce.

Il Ministero dell'agricoltura e quello deI
lavori pubblici (interessato per quanto ha ri~
guardo al ripristino dell'opere dI proprietà co~
munali danneggiate dalla guerra) riflettano sulla

. responsabilità che si assumono di fronte alle
collettività e alle popolazioni montane, anche
su questo punto.

PRESIDENTE. Segue all'ordine del giorno
l'interrogazione del senatore Oarboni all'Alto
Oommissario per l'alimentazione ed al Ministro
dell'agricoltura e foreste, per conoscere i mo~
tivi che hanno indOtto gli organi competenti
a non accogliere finora la richiesta presentata
già da tempo dal Oomitato provinciale am~
masso di Oagliari per ottenere la riduzione
di 20.000 q.li sulla quota stabilita per l'am~
masso grano nella provincia di Oagliari.

Ha facoltà di parlare il Sottosegretario di
Stato per l'agricoltura e foreste.

OANEY ARI, Sottosegretario di Stato per la
agricoltura e foreste. Faccio presente che la
richiesta di riduzione di 20 mila quintali
sulla quota stabilita per l'ammasso del grano

nella provincia di Oagliari, avanzata da quel
Oomitato provinciale nel marzo scorso, non è
stata accolta perchè ritenuta eccessiva. Si
consideri infatti che su 120 mila quintali di
contingente, 111 mila sono già affluiti ai gra~
nai del popolo, con un residuo attuale di con~
ferimento di 9 mila quintali.

Oomunque, allo scopo di aiutare gli agricol~
tori della stessa provincia particolarrnente col~
piti dalle avversità atmosferiche, si è provve~

duto con telegramma odierno ad informare il
Prefetto di Oagliari della concessione di una
ulteriore riduzione di 5 mila quintali del con~
tingente. Per tanto la quantità da conferirsi
attualmente sarebbe ridotta a 4 mila quintali
e l'imponibile del totale contingente salirebbe
da 111 mila a 115 mIla quintali.

PRESIDENTE. Ha facoltà di parlare il se~
natore Oarboni per dichiarare se è soddisfatto.

OARBONI. Onorevoli colleghi, l'onorevole
Sottosegretario ha dichiarato che la richiesta
fatta dal Oomitato provinciale di Oagliari era
eccessiva. Io debbo dire che non sono' d~ac~
cordo con lui, perchè nella nostra provincia ab~

biamo assistito ad un fenomeno strano, che è
opportuno mettere III luce per dimostrare l'one~
stà della richiesta e la fondatezza di essa.

In 46 comuni il grano ammassato è stato
notevolmente superiore alla quota richiesta; in
altri 40 comuni, che sono quelli più graniferi
della nostra Sardegna, in Mamilla, in Tre~
xenta e nel Oampidano di Oristano si è avuto un
abbassamento notevole di produzione e quindi
la richiesta dI dirn"nuzione che è stata fatta di
20 mila quintali è perfettamente giustificata.
Faccio notare che forse è esatto che l'ammasso
ha raggiunto i 111 mila quintali, però, onorevole
Sottosegretario, non di grano: abbiamo am~
massato solo 90 mila quintalI di grano; l'altro
è orzo. Ora la nostra richiesta domandava pro~
prio la riduzione del quantitativo di grano,
perchè questo sapevamo di non potervi darei
ma se voi volete dell'orzo tutto può andare a
posto. Questo volevo far notare al Ministero,

che non siamo in condizione di darvi altro
grano, e perciò domando che anche questi
4 mila quintali, che ancora dovremmo versare ~

secondo i calcolI fatti dal Ministero ~ siano

eliminati dalla quota d'ammasso della provin-
cia di Oagli ari.
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Oreda, onorevole Sottosegretario, io ho vi~
sltato i paesi che dovrebbero versare ancora
grano, ho parlato con gli agricoltori più seri e
più sperimentati, persone che risultano a me
onestissime e degne della massima fede ~ per~

chè faccio la professione dell'avvocato e qual~
cuno che ho dovuto difendere per infraziom
annonarie certamente non è stato il mio con~
sigliere in proposito ~ e posso dire che grano
non ne abbiamo. Le dirò di più. Si è verificato
questo grave inconveniente: che alcuni agri~
coltori per poter versare il contingente, tanti
mesi prima fissato m forza di una norma di
legge che poi discuteremo, hanno dovuto acqui~
stare parte di questo grano, perchè pur~
troppo da Roma è partita la voce che chi non
aveva il grano per raggiungere Il contingente
lo doveva acquistare, e ciò è stato detto anche
a me. Questa voce si è diffusa rapidamente nelle
provincie, facendo sì che numerosi agricoltori,
per non incorrere in una norma penale grave
ed in fondo iniqua, perchè ccad impossibilia
nemo tenetur », ha comprato il grano a 9 mila
lire il quintale per versarlo poi all'ammasso
a 7 mila e 500. Faccw perciò una domanda
formale e precisa, e richIamo su questa l'at~
tenzione del Governo. Non pretendete l'ese~
cuzione di quei ruoli, che dichiarati con decreto
dell'intendente di finanza esecutivi, possono
essere, da un momento all'altro, passati all'esat~
tore per il pagamento, perchè noi non siamo in
condizione di darvi il grano che voi ci doman ~

date. Il Sottosegretario sa che altre provincie
della Sardegna hanno superato la quota di
ammasso; voglio ricordare a lui ed al Senato
che Sassari invece di 50 mila quintali ne ha
consegnati 57 mila, che Nuoro mvece di 25 mila
ne ha consegnati 27 mIla 605. Ora nel com~
plesso la Sardegna ha dato quello che doveva
dare; non calcate più la mano, non rendetB
dura l'applicazione di questa norma di legge,
che è di per se stessa già una norma di legge
specialissima, perchè impone una obbligazione
da compiersi dopo otto o nove mesi, una C(emp~
tio spei » o una (Cemptio rei speratae JJ,come ve~
dremo al momento in cui si discuterà la legge
sull'ammasso. Noi abbiamo sete di giustizia.
Il Governo che si è dimostrato giusto in tanti
altri casi; dimostri di esserlo anche in questo.
So di parlare a nome degli agricoltori sardi e
spero di essere ascoltato. (Approvazioni).

OANEV ARI, Sottosegretario di Stato per la
agricoltura e foreste. Assicuro l'onorevole inter~
rogante che, dopo i chiarimenti che mi ha dato
e le informazioni che ignoravo, farò riesaminare
la pratica per andare incontro ,alle sue richie~
ste e ai bisogni dell'agricoltura del luogo.

OARBONI. La ringrazio anche a nome degli
agricoltori della Sardegna.

PRESIDENTE. Segue l'interrogazione del
Senatore Oarelli al Ministro dell'agricoltura e
foreste, «per conoscere se, in considerazione
delle condizioni economiche della quasi tota~
lità dei comuni della montagna, ove prevalente
è l'allevamento transumante della pecora, ed
in attesa di concreti provvedimenti atti a
favorire l'al 'evamento citato e ad ostacolare la
opera depressiva di esosi speculatori, non, ri~
tenga opportuno invitare gli Ispettorati agrari
provinciali e compartimentali, particolarmente
del Lazio e della Toscana, ad esercitare una
efficace vIgilanza e, occorrendo, ad interve~
nire per contenere nei limiti mmimi possi~
bili il prezzo di vendita delle erbe, con divieto
di affitto pascoli a coloro che non risultino
proprietari di greggi )}.'

Ha facoltà di parlare il Sottosegretarw di
Stato per l'agricoltura e foreste, onorevole
Canevari, per rispondere a questa interroga~
zio ne.

OANEV ARI. Sottosegretario di Stato per la
agricoltura e foreste. L'onorevole Oarelli vor~
rebbe che fossero impartite disposizwni agE
Ispettorati agrari provinciali e compartimen ~

tali per una efficace vigilanza intesa a conte~
nere nei limiti minimi possibIli il prezzo di ven ~

dita delle erbe, con divieto di affitto di pascoli
a coloro che non risultino proprietari di greggi,
e ciò con particolare rIguardo alle condizioni
economIche dei Oomuni di montagna nei quali
è prevalente l'allevamento transumante delle
pecore. Si fa presente al riguardo che l'ado~
zione di questa disciplina importerebbe l'uso
di poteri non previsti dal vigente ordinamento
giuridico e richiederebbe la promulgazione di
apposite norme legislative. Per un giudizio
sulla opportunità di tali norme, giova consi~
derare che con recente legge 18 agosto 1948,
n. 1140, sono state res" applicabili ai contratti
stagionali di pascolo le disposizioni del decreto
legislativo 10 aprile 1947, n. 277, concernente
la revisione e l'adeguamento dei canoni di af~
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fitto dei fondi rustici. Scopo di questa esten ~

sione è di porre riparo a situazioni accertate
di sopravvenuta eccessiva onerosità.

Ora l'onorevole interrogante vorrebbe che
nella ven6ta delle erbe da pascolo si interve~
nisse preventivamente, al fine di contenere per
una delle parti l'alea della libera contratta~
zione, innovando ad un principio fondamen~
tale del vigente ordinamento giuridico e alle
direttive di carattere economico, che tendono
al ripristino della libertà contrattuale. In
queste condizioni non vedesi come potrebbe
il Ministero dare accoglimento alla richiesta
dell'onorevole interrogante. Non ne abbiamo
la possibilità.

PRESIDENTE. Ha facoltà di parlare il
senatore Carelli per dichiarare se è soddisfatto.

CARELLI. Ringrazio l'onorevole Sottose~
gretario di Stato per essersi interessato del~
l'argomento, ma, evidentemente, non posso
dichiarar mi soddisfatto. Le greggi che scen~
dono dal monte e vanno al piano per svernare,
trovano un ambiente non adatto alle neces~
sità economiche degli allevatori e impossibi~
lità di buon alimento. Gli allevatori, e parlo
soprattutto dei piccoli, subiscono sul mercato
delle erbe l'azione prepotente di intermediari,
che hanno già stabilito contratti con i pro~
prietari di terre e di pascoli e che offrono i
pascoli stessi a prezzi esorbitanti.

Citerò alcune cifre: per un rubbio di terra
della maremma romana si chiede la cifra di
60, 70 mila lire, con punte di 80 mila lire.

Voce. Quant'è un rubbio?
CARELLI. 18 mila metri quadrati. Ora voi

capite che quando su 18 mila metri quadrati
si possono alimentare appena 6, 7, 8 pecore,
il costo delle erbe incide sul reddito con una
aliquota equivalente ad 8, 9, 10 mila lire, e
in questo caso VIene completamente assorbito
dal costo elevato delle erbe e dalla pressione
tributaria non conforme alla obiettiva appli~
cazione delle leggi fiscali. In questo modo noi
vediamo sparire gli armenti, vediamo spopo~
larsi la montagna, tanto che nell'Appennino
maceratese, là ove prima vivevano 100 mIla
pecore, oggi vivono appena 40 mila capi.

L'onorevole Sottosegretario ha parlato di
impossibilità materiale, perchè le leggi attuali
non possono ostacolare il libero mercato. È
vero; ma quando questo libero mercato com~

promette l'economia nazionale, ritengo sia do~
veroso per i Prefetti intervenire con l'articolo
19 della legge provinciale e comunale e ritengo
che anche i Compartimenti agrari, gli Ispetto~
rati provinciali dell'agricoltura, possano inter~
venire attraverso l'opera del Comitato dei
prezzi, per evitare, o per lo meno attenuare,
per quanto po~sibIle, la pressione di questa
attività che è un vero bagarinaggio.

Invito pertanto l'onorevole Sottosegretario
a voler studiare il problema ed a determinare
quegli oritmtamenti che possono valorizzare
l'allevamento della pecora nell'interesse del ~

l'economia nazionale. (Applausi).

PRESIDENTE. Segue all'ordine del giorno
l'interrogazione del ,~enatore Persico ai Mi~
nistri della difesa, dei trasporti e dell'interno:
per conoscere se sia esatto che l'amministra~
zione dell'Arsenale militare di Napoli, avendo
acquistato, per i suoi futuri eventuali sviluppi,
una area dove esiste e funziona uno stabili~
mento (appartenente alla Ditta Bombrini~Pa~
rodi~ Delfino) per la riparazione dei carri fer~
roviari, intenda chiudere il detto stabilimento,
provocando il licenziamento di una maestranza
di circa 250 operai, che, insieme alle loro
famiglie, verrebbero messi improvvisamente
sul lastrico.

Ha facoltà di parlare l'onorevole Rodinò,
Sottosegretario di Stato per la difesa, per ri~
spondere all 'interrogazione.

RODINÒ, Sottosegretario di Stato per la
difesa. Allo scopo di addivenire ad una defi~
nitiva sistemazione dell'Arsenale militare del~
l'Esercito in Napoli, è stato disposto il tra~
sferimento di detto stabilimento dai locali
provvisori, ove trovaSI attualmente, alle gal~
lerie site ai Campi Flegrei, costruite durante
la guerra dalle società Smterna e Bombrini~
Parodi~Delfino.

In dette gallerie, la società Bombrini~Pa~
rodi~Delfino ha potuto effettuare lavorazioni
per conto delle FerrovIe dello Stato, utiliz~
zando parti delle aeree e del fabbricati colà
esistenti e di proprietà dell' Amministrazione
militare, che li aveva ceduti temporaneamente
in uso dietro impegno di restituzione entro
tre mesi dalla relativa richiesta.

Poichè il contratto di lavorazione tra le Fer~
rovie dello Stato e la società Bombrini~Pa~
rodi~Delfino scadrà il 15 dicembre prossimo
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venturo, questa Ammimstrazione ha invItato
la wcietà stessa a consegnare i fabbricati, le
aree e le gallerie occupate entro Il gennaio
1949.

CIÒ non sembra debba necessanamente deter~
minare il lIcenziamento degli operai attual~
mente impiegati dalla Società Bombrini~Pa~
rodi~Delfino, la quale potrà sempre provve~
dere ad una loro diversa utilizzazione, ove
non ritenga di rinnovare con le Ferrovie dello
Stato il contratto di prossmla scadenza e con~
tinuare quindi l'a,ttuale lavoro in altro stabi~
limento.

PRESIDENTE. Ra facoltà di parlare l'ono~
revole PerSICo per dIchiarare se è soddisfatto

PERSICO. Rlllgrazio il Sottosegretario di
Stato alla difesa per la risposta esauriente, la
quale varrà a ridare la calma a 250 famiglie
che temevano di essere messe sul lastrico
all'improvvIso. Voglio anche aggiungere che
se per il gennaIO llon fosse stato possibile
collocare altrove questo stabilimento, una ulte~
riore proroga potrebbe essere eventualmente
concessa. (Approvaziont).

PRESIDENTE. Lo svolgImento delle inter~
rogazioni che seguono nell'ordine del giorno è
rinviato ad altra seduta.

Presidenza del Presidente BONOMI

Seguito della discussione del disegno di legge:
« Stato di previsione della spesa del Mini..
stero dell'interno per l'esercizio finanzi~rio
dallo luglio 1948 al 30 giugno 1949 i). (112).

PRESIDENTE. L'ordllle del gIOrno reca la
discussione del dIsegno di legge: « Stato
di prevIsIOne della spesa del Ministero del ~

l'interno per l'esercizio finanziario dal 10 lugJio
1948 al .'H) gjugr10 1949 i}.

Prego il senatore segrctano dI darne lettura.
RAJA, segretarw, legge là stampato n. 112.
PRESIDENTE. DIchiaro aperta la discus~

SlOne generale su questo disegno dI legge.
Ra facoltà eh parlare Il primo iscritto,

senatore Montagnam.
MONTAGNANI. Onorevole Presidente ed

onorevoli colleghi, primo a prendere la pa~
rola su questo importante e delicato bilancio,
mi riprometto di usare molta discrezione anche

quantitativa, nel senso che non desidero affron~
tare tutta la materia che qu' è proposta dalle
cifre che so stanziano lo stato di previsione.
Intendo limitare il mIO esame critico ad alcuni
aspetti del programma e della politica del Mi~
nistero degli interni, ad alcuni argomenti che
più hanno attratto la mia attenzione e che
pIÙ sono vICini e conformi alla mia modesta
esperienza.

Inizierò col sottoporre all'attenzione del-
l'onorevole Assemblea alcune riflessIOni sulla
spesa per la llltegrazione dei bilanci degli Enti
locali territonali. N elIo stato di previsione,
pur essendovi insenta la voce, mancava lo
stanziamento corrispondente: mancava proba~
bilmente perchè i compilatori dello stato di
previsione avevano dimenticato l'esistenza di
un decreto legge, cioè del decreto legge 26
marzo 1948, per il quale l'iStItuto della inte~

I grazione non è radicalmente soppresso, ma è

limitato ai comuni che sono stati gravemente
danneggiati da eventi bellici. Questa lacuna
è stata parzialmente colmata, ma è stata col ~

mata in modo eccessivamente esiguo con lo
stanziamento di 5 miliardi. L'esiguità di que~
sta somma appare subito evidente se si pensa
che nel 1947 la spesa effettuata per la inte~
grazione dei bilanci degli enti locali territo~
riali fu di 25 miliardi e 300 milioni. Ed an-
cora più esigua appare tale cifra rapportata
alla cifra odierna, se si pone mente al fatto
che la spesa del 1947 non rappresentò il to~
tale dei fab bisogni dei comuni e delle pro~
vincie, ma rappresentò poco più di una metà
del deficit di bIlancio, il quale assommava
complessivamente a circa 45 miliardi. Nè si
deve pensare che per il 1948 il deficit di
questi bilanci di cui discorriamo possa essere
inferIOre ai 45 miliardI. È dello stesso mio
parere anche l'onorevole relatore il quale scrive:
« Le condIzIOni finanziarie dei comuni e delle
provincie continuano ad essere assai gravi».
Ed ancora: « La sItuazione si sta anzi dovun~
que aggravando )}, E poi: « La situazione è
divenuta anche pIÙ disperata per quei comuni
che negli scorsi anni avevano goduto del bene~
ficio dell'integrazione del bilancio». E sog~
gIUnge: « gli enti localI sono costretti perciò a
vita stentata e difficile».

Questa diagnosi dell'onorevole relatore di
maggioranza è precisa ed esatta e ci trova
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perfettamente consenzienti. Questa diagnosi di~
mostra, a mio parere, una perfetta conoscenza
della materia da parte del relatore, e come ci
trova consenzienti la diagnosi, così ci trova
consenzienti la terapia che egli propone, e
precisamente la necessità di attuare finalmente
il decentramento e la autonomia, autonomia
amministrativa ed autonomia finanziaria. Lo
onorevole relatore, come del resto tutti coloro
che si interessano di questa materia e vivono
questa esperienza, invoca l'autonomia, poichè
molto giustamente ritiene che ({ il comune non
può più limitarsi alla parte formalistica, ma
deve essere il centro propulsore e coordina-
tore di tutta la attività sociale locale». Sono
sagge parole, indubbiamente, e certo sono pa-
role sincere. Io non ho motivo per dubitarne,
nè mi permetterei di dubitarne; però mi per~
metto di affermare che se sono sagge e sin~
cere parole, sono tuttavia soffuse di una casta,
candida ingenuità. Infatti l'accentramento è
tanto screditato che in Italia non vi è partito,
non vi è, si può dire, uomo politico, all'in-
fuori dell'onorevole Giustino Fortunato e forse
anche dell'onorevole Nitti, che non abbia fatto
professione di fede nel decentramento. In 80
anni della vIta dell'Italia unita in poche for-
mule vi fu accordo così unanime, ma poche
formule furono così sterili di concreti risultati.

Valendosi dei pieni poteri conferitigli a
causa della guerra, il Rattazzi, nell'ottobre
del 1859, con legge di quell'epoca, iniziò quel
sistema comunale e provinciale che poi fu esteso
a tutte le regioni man mano che venivano a
far parte del Regno d'Italia e che si può dire
essere ancora il sistema vigente. Un simile ordi-
namento era nato malamente ed ha vissuto
malamente; esso ha tormentato l'Italia ed ha
avuto una vIta assai tormentata. Oome ogni
meccanismo che è nato secondo un progetto
errato, ed io mi permetto di aggiungere, secondo
un progetto volutamente errato, esso richie-
deva ad ogni momento riparazioni e modifiche;
a più riprese si tentò di restaurarlo, ma il la-
voro era vano perchè occorreva rifarlo da capo.
Da quasi un secolo si svolge in Italia un la-
vorìo di modifiche, che ha dato luogo ad un
numero sterminato di provvedimenti che avvi-
luppano l'amministrazione locale italiana e la
mortificano e le impediscono di agire. N on è
uscita dal Parlamento nel sessantennio libe~

rale una riforma profonda: esso, il Parla-
mento liberale, ha lavorato sempre intorno ad
una eterna incompiuta. Qualcuno pensa ~

anche qualche storico lo pensa ~ che si trattò

di timidezza, si trattò di inesperienza della
giovane classe dirigente italiana. N on è questo
il mio parere: io ritengo che si trattò di lu-
cida coscienza di classe, di una classe domi-
nante che sapeva e sa che l'accentramento è
utile arma di governo e che il dispotismo am-
ministrativo è un aspetto e nello stesso tempo
è uno strumento del dispotismo, del dominio,
della dittatura della classe dominante. Perchè,
onorevoli senatori, le libertà locali sono un
bell'ornamento per i programmi elettorali, ma
l'accentramento è assai utile per chi governa:
governare senza accentrare è assai difficile,
come è difficile governare rispettando la legge
e la per'sonalità umana. È facile governare
facendo scempio dei bisogni locali, trattandoli
superficialfllente, dall'alto, ed è facile, comodo e
spontaneo come è facile governare su sud-
diti docili; più difficile è governare democra-
ticamente con cittadini liberi e coscienti. Si
può obbiettare che questa critica, anche se
valida, si riferisce ad un passato ormai lon-
tano, assai lontano. Ma se è vero che il passato
è lontano, se è vero che dopo 20 anni di lotta
contro il fascismo il popolo italiano ha concre~
tato le sue profonde aspirazioni in una Oarta
costituzionale nella quale sono solennemente
iscritti i princìpi del decentramento e delle
autonomie, è anche vero, purtroppo, che l'ono-
revole Ministro dell'mterno non ci sembra
molto ansioso di adeguare la sua azione ai
princìpi informatori della Carta costituzionale,
ed è anche vero che l'intero Governo, l'attuale
Governo, non ha innestato la sua azione, la
sua attività politica sul giovane virgulto della
Oostituzione repubblicana, ma la ha inne~
stata, invece, sul tronco putrefatto delle più
illiberali, delle più retrive tradizioni prefasciste
ed anche fasciste.

Oggi il Governo riduce ad entità risibile le
integrazioni per glI enti locali territoriali. E
che cosa offre in cambio? Prima di vedere che
cosa il Governo offre alle Provincie e ai Oomuni
dissestati non dall'opera degli amministratori
attuali, ma per l'opera dei precedenti ammi-
nistratori, dei podestà fascisti, per le rovine
della guerra, prima di vedere, dicevo, questo,
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mi permetta il Senato di reclama.re contro una
ingiustizia dello Stato, ingiustizia che si per~
petua da troppo tempo contro le amministra~
zioni locali.

L'onorevole Bubbio segnala nella sua ricca
relazione, per molti aspetti esauriente rela~
zione, quali servizi statali sono stati addossati
ai Oomuni, il cui onere non è adeguatamente
rimborsato ai Oomuni stessI. Segnala, per
esempio, le spese per la manutenzione degli
uffici giudiziari, segnala l'ingentissima spesa
per i servizi anti incendi. Io ho voluto studiare
questo problema con una certa accuratezza e,
per gli studi di esperti e per l'esame della legi~
slazione vigente, ho constatato che non si
tratta di due soli servizi, non si tratta solo
di questi due servizi il cui onere è addos~
sato ai Oomuni, ma l'elenco comprende 68 ser~
vizi di natura statale e di natura mista ad~
dossati ai Oomuni e non nmborsati ai Oomuni.
Ho voluto fare un calcolo per l'amministra~
zione del c;omune di Milano, ed ho constatato
che per il 1947 l'onere per questi servizI che,
ripeto, sono o di natura statale o di natura
mista, computati anche i minimi rimborsi che
il Governo si degna di far fare all'Ammini~
strazione e sempre tardivamente, e non com~
putato l'onere di taluni servizi per le difficoltà
che ho mcontrate nel calcolo, mi risulta che
per il 1947 il comune di Milano ha speso ben
3 milIardi. È una cifra indubbiamente cosplCua
che rappresenta un gravame di CIrca 2 mila
lire per ogni anno e per ogni CIttadino mlla~
nese. E poichè non è questo un triste privI~
legio dei soli cittadim milanesi, ma è esteso
purtroppo a tutti gli italiani, cioè a 45 milioni
di cittadini, l'onere complessivo che i Oomuni
sopportano per servizi di pertinenza statale o
mista, assomma alla cospicua cifra di 90 mi ~

liardi.

Io penso che se lo Stato facesse il suo dovere
nei confronti dei Oomuni e delle altre Ammi~
nistrazioni locali e rimborsasse non dICO tutta
questa cifra, ma almeno facesse a mezzadria
coi Oomuni, anche senza lodo De Gasperi, i
Oomuni potrebbero rinascere davvero a nuova
vita.

Vista sotto questa specie l'ingiustizia che si
perpetua a danno dei Oomuni, mi pare che
sotto nuova luce debba esser visto anche l'isti~
tuto dell'integrazione. Non è pietatis causa,

non è per generosa paternalistica previdenza
dall'alto che si integrano i bilanci dei Oomuni,
ma è per doveroso, se pur minimo, parziale
rimborso di quanto dallo Stato è dovuto ai
Oomuni.

Su uno di questi 68 servizI, che non elenco
per brevità, desidero richiamare l'attenzione
dell'Assemblea e anche dell'onorevole Ministro.
Ho ragione di ritenere di trovare un alleato
nell'onorevole Scelba, vorrei dire un compagno
di strada, limitatamente a questa circostanza,
s'intende. Si tratta del rimborso ai Oomuni
delle spese sostenute per il funzionamento degli
uffici per il controllo e Il razionamento dei
consumi alimentari. Questo servizio fu affret~
tatamente istituito all'inizio deUa guerra. Il
fascismo si illuse e tentò di illudere il popolo
italiano che si trattasse di una guerra lampo;
purtroppo le cose andarono assaI diversamente:
mvece di una guerra lampo, fu una lunga e
dolorosa tragedia finita con la catastrofe. Si
illuse il fascismo di poter marCIare su Pangi,
su Londra e forse anche su Mosca, e tanto
dolore e sangue costò quest'avventura al popolo
italiano. S'illuse che questo servIzio avrebl)e
esaurito il suo còmpito e che non sarebbe stata
necessaria l'assunzione dI personale straordi~
nario. Invece per la lunghezza della guerra,
per le conseguenze di essa e per la necessItà
del permanere di una notevole dlsClplIna dei
consumi, 23 mIla nuove assunZlOm sono oc~
corse ai Oomuni per far fronte a questllmpegm.
Poi glI alleati portarono all'esasperazione questi
servizi e l'inflazIOne degli impIegatI, tanto che
là dove permasero più a lungo si è giunti a
situazioni paradossalI di questo genere, che
per esempio U dine, con una popolazione di
poche decine di migliaia di abitanti, aveva,
nell'aprile scorso, ancora 654 impiegati addetti
a questo lavoro.

Nel 1947 la spesa per questi onen fu di
9 miliardi.' N elIo stato di previsione per il
1948~49 lo stanziamento era previsto in 4 mi~
liardl e mezzo, tenuto conto che nel frattempo
sei mila impiegati si erano volontariamente
dimessi per il miraggio di quattro mesi dI
stipendio. N ella nota dI variazion~ ci si pro~
pone la riduzione a 2 miliardi, largamente ina~
deguati a compensare i Oomuni di questo
onere, in quanto per poter nmanere nella
spesa prevista di 2 milIardi, occorrerebbe o
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aumentare il gravame per i Oomuni, oppure
licenziare dai 10 ai 15 mila dipendenti delle
Amministrazioni. I Oomuni evidentemente non
possono sopportare questo nuovo onere, e
neanche possono ~ e direi neanche vogliono ~

licenziare del personale; non lo possono per
ragioni tecniche, perchè non si può assolvere a
questo còmpito con la proporzione di un impie~
gato per otto, nove mila abitanti, e d'altra
parte non lo vogliono, perchè permane il blocco
dei licenziamenti. Ma se anche il blocco de.
licenziamenti non sussistesse, le Amministra~
zioni, almeno la parte migliore, la parte demo~
cratica degli amministratori non si permette~
ranno mai di gettare sul lastrico altre migliaia
di lavoratori aumentando la già troppo in~
gente schiera dei disoccupati; non si permet~
teranno di gettare sul lastrico uomini e donne
che hanno dedicato la loro attività con zelo,
con diligenza, con intelligenza in tempi diffi~
cili e pericolosi, sotto i bombardamenti, in
uffici di fortuna, mal pagati e spesso invisi
alla popolazione, che mostrava in modo in~
genuo il proprio odio contro la guerra fascista,
prendendosela con questi innocenti strumenti
di questa necessana disciplina. N on solo questi
lavoratori e queste lavoratrici non àovranno
essere licenziati, ma dovranno esser loro garan~
tite migliori condizioni di esistenza. Migliori
condizioni di esistenza dovranno essere garan ~

tite a loro e a tutti 1300 mila lavoratori dipen~
denti dagli enti locali, i quali, dopo anm dI
sofferenze silenziose e pazienti, reclamano oggi,
a giusta ragione, un minimo vitale per poter
sopravvivere, e le amministrazioni democrati~
che vogliono e devono far fronte a questi lm~
pegni, e devono essere poste nelle condizioni di

assolvere al loro dovere. Non si può natural~
mente affrontare questo e gli altri problemi
finanziari, che interessano le amministrazioni
locali, con quei provvedimenti palliativi del
marzo 1947, provvedimenti bene studiati, ma
rovinati poi dal legislatore; e neanche potranno
applicarsi provvedimenti legislativi del tIpO
di quello del marzo 1948, che lo stesso relatore
di maggioranza (ex ore tuo te judico) definisce
con titolo pomposo, come « Assetto delle
finanze delle provincie e dei comuni» e per
tutti e due i provvedimenti non ha migliore
espressione, III quanto egli afferma che « SI
sono dimostrati inadeguati e che tutti gli enti

si dibattono in angustie ». Sull'assetto della
finanza locale noi dovremo discorrere a
lungo in altro momento e dovremo arrivare a
delle soluzioni efficienti.

Ora mi sembra necessario, direi mi pare mio
dovere, di attrarre l'attenzione dell'onorevole
Assemblea su un altro aspetto, del modo come
il Governo, e nella fattispecie, del modo come
l'onorevole Ministro dell'interno intende il co~
stume democratico, intende la democrazia,
intende il rispetto dei princìpi iscritti nella
Oarta costituzionale. E qui io dovreI elencare
una lunga, ahimé troppo lunga, serie di arbitri,
di faziose interpretaziom della legge, di ispe~
zioni vessatorie, di Jllegali manipolazIOni o
scioglimenti dI deputazioni provinciali, di dif~
ferimenti, fazIOsi anch'essi, di elezioni, di offese
alla dignità e alle prerogative dei sindaci.

Mi astengo dall'esporre tutta la casistica
che ho a mia disposizione; me ne astengo perchè
so che se ne è parlato a lungo nell'altro ramo
del Padamento. So anche che l'onorevole Mi~
nistro ha replicato e che naturalmente ha
smentIto. Ed anche per questo io non ne pa,r~
lerò: non voglio indurre III tentazione l'ono~
revole Ministro, non voglio avere il rimorso di
averlo costr~tto a peccare ancora una volta
contro l'ottavo comandamento. (Oommenti).

Però non posso astenermi dall'accennare
ad un sistema che è ormai invalso nel nostro
Paese e che giustamente è stato definito il
sistema della caCCIa al sindaco, della caccia
agli amministratori democratiCI.

Scriveva tempo fa un giornale non di nostra
parte, un giornale della catena governativa:
ccLa professione del sindaco è dIvenuta più
pericolosa di quella dell'esploratore)). È vero,
onorevole Ministro: denuncie, destituzioni, ar~
resti per motivi futili e fantasiosi, piovono sui
sindaci democratici. Dalla Sicilia al Veneto,
da. Solarolo dI Romagna a Donato, a Monte~
pulciano, a Rignano Flamimo, a Viareggio, a
Modena, a Genova, a Pian Oastagnaio, ad
Abbadia S. Salvatore e in una infinità di altri
Oomuni i sindaci vengono denunciati, estro~
messi, arrestati. Il sindaco dI Abbadia S. Sal~
vatore, Oiani Gualtiero, maestro elementare,
tornato da lunga pngIOnia nei campi alleati,
non potè occuparsi nella sua professione e
scese nelle miniere, le terribili miniere dI
mercurio, a lavorare manualmente e conquistò,
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forse anche per questo suo atto, ma certa~
mente per la sua bontà ed intellIgenza, la SIm~
patla dei suoi conCIttadini, che lo vollero ele~
vare all'alta canca di primo CIttadino di Ab~
badia S. Salvatore. Egli dedicò a questo suo
posto dI responsabIlità non retribuita ~ per~

chè l'indenmtà al sindaCI la gracile democrazm
italiana non SI decide a concederla ~ tutta la,
sua attività per la cura della propna città,
con soddisfazione non soltanto dm SUOIelettorI,
ma anche del suoi avversari politwI. Io ho
parlato con qualcuno dI vostra parte, onore~
vole Ministro, ho parlato con qualche conSI~
gliel'e democratIco cristiano del comune dI
Abbadia S. Salvatore, ed essi unanimI mI hanno
espresso sentimenti di stIma e dI grande SIm~

patia per il loro smdaco. Dopo le glOrnate del
14 di luglio, dopo la commozione popolare per
l'attentato contro l'on. Toghatti, commozione
che assunse talvolta aspetti forse esuberanti,
questo sindaco, il primo cittadino di A bbadIa
S. Salvatore, mise a disposIzione dell'autontà dI
Pubblica Sicurezza il suo alto prestigio, fece
opera pacificatrice e riuscì a riportare la calma
nel proprio paese. Ritornata la calma ed a
compenso di questa sua azione di collabora~
zione, egli fu ammanettato come un bngante
e gettato in galera sotto la romanzesca accusa
di insurrezione armata contro l poten dello
Stato.

La stessa avventura è accaduta a Boscagh,
sindaco di Sinalunga, all'eroe Boscagh, com~
battente nella guerra di Spagna per la Repub~
blica spagnola, combattente dei « Maquis )

francesi per la hbertà dI quel popolo contro
gli invasori hitleriani, organizzatore poi e
comandante di divisioni partigiane m Italla.
Egli ha avuto un alto riconosCImento del Co~
mando alleato con la decorazIOne deUa « Bronze
Star») e con una motivazione che dà atto
non solo delle sue capacità organizzative, non
solo del suo coraggio di combattente, ma
anche del suo amore per la libertà e della sua
fede democratica.

Questi uomini sono statI arrestatI perchè
testimonianze viventi della lotta eroica de~
popolo italiano contro il fascismo, sono stati
arrestati perchè sensibili ai bisogm ed alle
necessità popolan. È giusto qmndi che da
questa tribuna, in questa alta Assemblea, a
nome' del mio gruppo e del mio partito, a

nome di tremIla Comuni demoeratiCl italiani, e
delle mmoranze conslglIarI dI tUttI gli altn
Comuni, mmoranze che rappreRentano la parte
più attiva della cittadmanza, 10 espnma a
qUéStI smdaci denUnCiatI, destItmtI, e ancor
peggio arrestatI, la mm sImpatia ed mVIl
loro un saluto fraterno e solidale; voglio anche
espnmere l'augurio. ~1nzI, dovreI dire, l'esI~
genza che Sia fatta gmstlzm, che siano restI~
tUitI al loro lavoro, al loro posto dI respon~
sabIlItà, alla dIrezIOne dm loro Comum, ,dove
li attendono Impazienti le popolaziom,che 11
amano e 11 stllnano. (Appla1tS1 da sinistra).

Ma a nOi non basta, segnalare questa attI~
vltà reaZlOnana del JYhmstero dell'interno. N OJ
do bbIamo spiegare e nOI vogliamo anche sta~
bihre quall sono gh obIettiVI che si propone il
J\'I:1mstero dell'mterno e Cl pare che la risposta
sm assai facIle. La risposta infatti sgorga spon~
tanea da tutti gli atti rhe sostanzmno l'attività
di tale 1\1inistero. Esso mdubbmmente si pro~
pone di mortIficare la vitalità e la funzionalItà
degli entI locali. Esso. vuole impedire che la
democrazia SI artIcoli e getti profonde le sue
radici nel nostro popolo. Esso vuole ImpedIre
che il Comune divenga, sempre piÙ il centro
della vIta soeiale locale e che assolva ai SUOi
còmpiti conformemente alle aspirazioni ed
alle necessità delle maSSt\. Esso tende ad lln~
pedire che, come è giusto, Il carico tributano
locale Sia addossato al ]Jiù abbIenti; esso tende
a dImostrare che le ammunstrazlOni popola1'1,
le ammmlstrazio!ll rett,e da comngh veramente
democratici, sono incapaci e Jmpotenti, per
rompere così l loro legamI con le popolaziom,
per isolaJre queste ammimstrazlOlll e per pOl
a,bbatterle, mettenrlo al posto del comngli co~
munali prima il eommlssarlO democristiano,
pm l] sindaco democnstiano dOeIle e osse~
qmente al volerI del Mimstero e dm suoi .fun~
zionari, e forse anche osseqmente al volen
della parrocchia e della curia. È un gioco
pericoloso, onorevole Mmlstro, perchè la demo~
crazia non VIve solo nel Parlamento, la demo~
craZIa non vive solo nelle pagine della COStI ~

tuzione; se essa non si articola, se non è fer~
vida e vivace anche alla periferia, il Parla~
mento rischia di diventare accademia e la Co~
stituzione un fossile da museo. Allora la demo~
crazia periclita e muore. Può darsi che questo
non lo vogliate; può darsi che questa non sia la
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vostra intenzione. Io me lo auguro; però state
attenti perchè la palla di neve, che andate
rbtolando e che già si fa troppo grossa, po~
trebbe divenire irrefrenabile valanga. Stia
attento ella, onorevole Ministro, a non in~
cappare nella paurosa avventura dell'allievo
stregone.

Per fortuna nostra e del nostro Paese, io
penso che la vita locale non sarà spenta e che
non sarà travolta la democrazia perchè intorno,
ai Oomuni si stringono sempre più numerosi e
sempre più coscienti larghi strati di cittadini;
essi si stringono a difesa del comune perchè
lo vogliono libero ed efficiente. Da qualche
tempo è sorto nel nostro Paese un movimento
spontaneo, nato dalla genialità del nostro
popolo: il movimento delle consulte popolari
che si irradia ormai impetuosamente in tutto il
Paese. È un movimento che si amplifica e che
coordina, incita e critica l'attività comunale;
è una scuola di civismo e di democrazia. Per
questo non piace ai suoi funzionari, onorevole
Ministro. È di questi giorni la pretesa del que~
store di Milano di impedire che i dirigenti di
questo movimento popolare democratico si
occupino e aiutino le masse popolari nella loro
giusta e legittima lotta contro gli arbitrari
aumenti delle tariffe dell'elettricità. Questi
dirigenti forti del loro diritto di liberi cittadini,
coscienti del loro dovere di responsabili di
così importante movimento, si sono rifiutati
di sottoscrivere la diffida che il Questore di
Milano poneva sotto i loro oc~hi, perchè se essi
riconoscono nel questore di Milano un funzio~
nario del Ministero dell'interno, si rifiutano di
riconoscere nei questori dei funzionari delle
società elettriche e della Edison, dicendo che
per nostra fortuna i Oomuni hanno intorno a
sè la difesa della maggioranza dei cittadini.
Ma vi è una garanzia ancora maggiore ed è
questa: alla testa delle masse popolari che lot~
tano per la democrazia nel nostro Paese vi è
la classe operaia, vi sono i lavoratori con i
loro due grandi partiti e con le loro solide orga~
nizzazioni. Già una volta, in un momento
decisivo della nostra storia nazionale, quando
era in giuoco la libertà e l'indipendenza della
Patria, quando era III causa la stessa esistenza
dell'Italia, in quanto nazione, fu la classe
operaia, furono i lavoratori che trassero dal
fango la bandiera nazionale e con la loro lotta

eroica salvarono i valori spirituali e materiali
del popolo italiano e salvarono anche l'onore
del nostro Paese. Oggi la classe operaia e i
lavoratori eredi delle migliori tradizioni demo~
cratiche e liberali, fatti esperti dalla lunga e
dura lotta antifascista, consci che la libertà è
indivisibile e che se si spegne la libertà locale
muore la libertà, muore la democrazia, tengono
:talda nel pugno anche la bandiera delle libertà
locali e la porteranno vittoriosa al vento ga~
gliardo di una rinnovata democrazia popolare.

Vorrei ora dire alcune cose sulla assistenza.
Per facilitare la mia esposizione, esaminerò
cOJlgiuntamente gli stanziamenti per l'assi~
stenza inseriti e nel capitolo dell'amministra~
zione civile e in quello dell'assistenza post~
bellica. Per l'integrazione dei bilanci degli enti
comunali di assistenza è stanziata la somma
complessiva di 6 miliardi. Io vorrei premettere
che il termine « integrazione» in questo caso
non è molto proprio. Infatti la maggioranza
di questi enti non possiede alcun patrimonio, e
questo contributo dello Stato rappresenta per
essi l'unico cespite di entrata. N on si può
quindi parlare di integrazione. Ma d'altra
parte anche qui non si tratta di una integra-
zione benevola da parte dello Stato, ma si
tratta di un contributo che lo Stato dà a
questi enti attingendo da una addizionale su
tributi vari, che inizialmente era « addizionale
E. O. A. » e che per la strada ha preso il nome
di «addizionale cosìddetta E.e.A», poichè
gran parte del gettito di questa addizionale è
stata arbitrariamente stornata verso altri. usi
danneggiando così i poveri, gli assistiti dagli
E.O.A. Nel 1947~48 la somma effettivamente
spesa per gli enti comunali di assistenza è
stata di 12 miliardi. Oggi si dà un colpo secco,
una decurtazione netta del 50 per cento. 1?as-
sando ad altra voce, se sommiamo gli stanzia-
menti previsti dal capitolo 33 e dal capitolo 93
« assegni a stabilimenti di pubblica benefi-
cienza », si ha un totale di circa 1 miliardo e
300 milioni. Nel 1947~1948, per gli stessi
capitoli la spesa effettiva fu di 5 miliardi:
qui la decurtazione è superiore al 60 per
cento.

Per l'assistenza post~bellica lo stanzia-
mento totale, tenuto calcolo delle decurtazioni
e delle variazioni successive, è di 11 miliardi.
Di questi 11 miliardi, circa un miliardo e 400 mi-
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lioni rappresentano le spese per il personale:
sono in aumento, queste spese, ma io non ho
nulla da eccepire sulla loro maggiorazione in
quanto rappresenta un modesto miglioramento
degli emolumenti di questi lavoratori; se mai,
debbo rammaricarmi che tali maggiorazioni
siano troppo modeste e mi auguro che gli
stipendi e i salari di tali lavoratori, come dei
lavoratori dipendenti dall'intera amministra~
zione statale, siano rivalutati secondo le loro
legittime aspettative. Ma è un altro il rilievo
che intendo fare a questo proposito. A pa~
gina 29 dello stato di previsione, in calce,
nella nota c) si fa cenno a diminuzioni di
organico. A me risulta però che, malgrado
il divieto dell'articolo 12 del decreto~legge
7 aprile 1948, la Direzione generale dell'assi~
stenza postbellica continua ad assumere per~
sonale: assume personale maschile e femminile,
e mi si dice perfino personale che non ha rag~
giunto i 18 anni di età, classificandoli come
giornalieri e come commissari. Oommissari
sono ex questori, ex colonnelli dei carabinieri
che vengono pagati con indennità di missione,
percependo anche la pensione dall'Ammini~
strazione dalla quale sono stati dimessi. Ho
qui un elenco di 27 nomi che sono stati reclu~
tati in un sol giorno: tra questI nomi io trovo
quello di un certo dottor Villani, e vorrei
sapere dall'onorevole Ministro se è vero che
questo dottor Villani lavora contemporanea~
mente e alla Direzione dell'assistenza post~
bellica e all'I.N.A.I.L. ed esercita la pro~
fessione privata, e vorrei sapere anche se è
vero che questo dottor Villani è fratello del
segretario particolare dell'onorevole Scelba e
se, come SI dice, è questa la ragione per cui
per lui si è potuta violare la legge.

Vace dalla destra. Tanti Villani Cl sono!

MONTAGNANI. E due hanno trovato posto
al Ministero dell'interno. Se è vero che sono
state fatte molte assunzioni in spregio aHa
legge, è anche vero che in compenso si è pro~
ceduto a qualche licenziamento. Mi nsulta che,
per esempio, è stato licenziato un certo Jan~
nucelli e anche un certo Di Lena, colpevolI,
l'uno, di essere socialista e l'altro di essere
comunista.

Dopo questa parentesI, desidero ritornare
alle nude ed aride eifre che nascondono tanta
miseria ed a,nche tanta mgiustizia. L'attuale

bilancio della Direzione generale della assi ~

stenza post~ bellica prevede uno stanziamento
di 11 miliardi nel 1948~49; le spese effettuate
da questa direzione nel 1947~48 furono di
20 miliardi e per l'anno in corso i funzionari
del suo Ministero, onorevole Scelba, avevano
richiesto 23.000.000.000, e non li avevano
richiesti cervelloticamente, ma in relazione ad
inchieste precise e documentate, e, debbo dire,
anche molto intelligenti.

Io ho sottomano le circolan che lel ha
inviato alle Prefetture, l moduli che i prefetti
debbono riempire, e il metodo che il prefetto
deve seguire nelle sue ricerche, nelle sue segna~
lazioni. Si chiede la categoria degli assistitihil1,
si chiede l'entità dei loro bisogni, e talvolta ad~
dirittura il nome e il cognome dell'assistito.

C'è molta cura in questa inchiesta e la sintesi
portava alla necessità di uno stanziamento
di 23 miliardi, stanziamento che si è ridotto
di oltre il 60 per cento; si è dato così un colpo
alla miseria, alle speranze, alle aspettative dI
milioni di italiani che languono nel bisogno.

Ma è interessante sapere come vengono ero~
gate queste somme, ed io mi permetterò dI
citare alcuni esempi.

Per i capitoli 33 e 93 sommatI, come ho già
detto, la cifra complessiva è di 1.300.000.000,
e qualunque ente assistenziale di fatto o rico~
nosciuto giuridicamente può chiedere il con~
corso per l'assistenza. Il concorso è di duplice
natura: straordinario, fino alla concorrenza
di 60.000 lire o, per integrazione di bilancio,
fino alla concorrenza di un milione. Le pre~
fetture istruiscono le pratiche ed il Ministro
decide; il Ministro ha a disposizione ingenti
somme. Ma si può accedere a queste cifre anche
per l'assistenza individuale. ed anche in questo
caso. decide Il Ministro.

L'assistenza individuale nel 1947~48 ha ri~
chiamato due milioni di domande e il susse~
guente biRogno di istruire due milioni di pra~
tiche voluminoslsslme le quali implicano do~
manda, istruttona, corrispondenza, mchieste e
così via, ed l susSIdi erogabili variano dalle
seicento alle mille lire. Due milioni di domande
e di altrettante pratiche per sussidi di 600 lire
rappresentano puro sperpero e CIÒ significa
creare illuRioni e non dare nessun sollievo,
non dare nessun contributo concreto ad a]]e~
viare la miseria.
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Io penso, onorevole Ministro, che questo
non dIa un contributo neanche elettorale!
Al capitolo 133 per l'istituzione e Il manteni~
mento dei centri di raccolta e dI smistamento
mense, posti di ristoro, nel 1948~49 sono stati
stanziati 4 miliardi e mezzo; nel 1947~48 sono
stati spesi 9 miliardi. Tali somme furono spese
in notevole mIsura per una categoria parti~
colarmente disgraziata dm nostri concittadini,
per l profughi, per coloro che provengono in
gran parte dalle ex colonie africane. Si tratta
di oltre centomila cittadini italiani che rice~
vone assistenza nei 71 campi di raccolta pro~
fughl, che vengono comunemente denominati
« campi di abbrutimento i). Quarantamila pro~
fughi rlCevono una completa assistenza; 6.500
usufruiscono del solo alloggIO e 50.000 rice~
yono una assistenza in viveri fuori campo.
In totale si tratta di circa 100.000 assistiti.
Dì questi ben 42.000 sono nostri fratelli che
proyengono dalle colonie africane. Io lo so bene;
lo sappiamo tutti che la causa della loro SCla~
gura trova la sua origine prima nelle avven~
ture pazzesche del fascismo, ma sappiamo an~
che che con un'altra politica più precisa e
più conforme agli interessi nazIOnali, meno ar~
rendevole a certi imperialIsmi e più attenta
alle parole e agli atti concreti di fraterno
aiuto dell'Unione sovietica, questa situazIOne
avrebbe potuto essere radicalmente mutata.

N on basta, d'altra parte, onoreyole Mimstro,
direi come ella ha detto nell'altro ramo del
'parlamento, che è una sua preoccupazione la
questione dei profughI, che ella mtende smo~
bilitare i campI di raccolta; ella ha il dovere di
dire a noi, al Paese, alla opinione pubblIca
come intende smobilitarli e quale programma
ella propone per smobilItarli non solo, ma
anche per dare a questi italiani la possibilità
di rifarsi un focolare e di rientrare nella vita
produttiva. Per il capitolo 134 lo stanziamento
è ridotto a 80 milioni. Nello scorso anno fu~
rono 365 i miliom messi a disposizione dell'ono~
revole Ministro. Vogliamo vedere come sono
statI ripartiti. Io ho qui un elenco che non è
completo, si riferisce solo alle spese per le co~
lonie estive dell'annata, della scorsa estate.
Trovo in questo elenco come primo ente che
ha beneficiato di questi fondi l'U.D.I. per
una assegnazione di 27 milioni, ma per un ef~
fettIYo contributo ricevuto di 8 milioni. Poi

è registrato il Oomitato femminile assistenza
presieduto dalla signora De Gasperi, per un
ammontare di 10 milioni. Poi il Oomitato ri~
fuglatl Giuliani per 40 milioni; la Pontificia
Oommissione assistenza per 87 milioni, l'opera
Pio X per 7 milioni e 300 mila lire, il Oentro
italiano femminile, per 34 milioni, la Ponti~
ficia Oommissione assistenza, ancora per 10 mi~
lioni e le A.O.L.I., mercè un fonogramma par~
ticolarmente pressante del Gabinetto alla ra~
gioneria, per 16 milioni. Poi la Parrocchia di
S. Oamillo, per la modestissima cifra di 150
mila lire, l'Opera Divina Provvidenza Don
Orione, per 6 milioni, l'Opera Sanitaria Ebraica
per 5 milioni e finalmente, anche per fare da
contrappeso ai 16 milioni delle A.O.L.I., la Oa~
mera del làvo1'o di Roma per 5 milioni stan~
ziati) ma di cui due milioni e 800 mila effetti~
vamente incassati.

Mi pare che questa distribuzione indichi
la forma mentis dell'onorevole Ministro, mi
sembra che denunci un costume. Ma io yoglio
qui raccontare un episodio che non solo de~
nuncia un costume, ma gl'imprime decisa~
mente il marchio della faziosità. Nel marzo
di quest'anno un telegramma indirizzato alla
Prefettura di Milano annunciava che la Dire~
ZlOne generale dell'assistenza post~bellica dava
mcarico allo stresso Prefetto di erogare la
somma dI 5 milioni al comune di Sesto S. Gio~
yanni quale contributo per la refezione sco~
lastica, già fornita agli scolari di quella città.
Il glOrno dopo un contro ordine blocca la cifra
e la pone a disposizione non più del Sindaco
di Sesto S. Giovanni, ma del Parroco. Il sin~
daco protesta a giusta ragione, perchè afferma
che a 1m spettano l 5 milioni in quanto è il
Comune che. ha fornito ai bambini la refe~
zione scolastica e per appurare come siano
le cose si reca dal parroco insieme con il yice~
sindaco e con un assessore; e il parroco di~
chiara testualmente: « Io non ho mai chiesto
soldi per la refezione scolastica, che del resto
non ho fornita; io ho chiesto all' Assistenza
post~bellica 5 milioni che ho speso per rifare
la casa del mio coadiutore; questi milioni li
ho avuti e me li tengo. » Naturalmente l'opi~
nione pubblica fu commossa da questo aYve~
nimento e l'onorevole Mimstro si affrettò ad
inviare a Milano un ispettore, il quale, per
yari giorni, indagò e fece la spola da Sesto
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S. Giovanm a Milano, dal Comune al parroco,
dalla Parrocchia alla Prefettura; e finalmente
abbiamo conosciuto il risultato di questa in~
chiesta. Il risultato è questo: venti impiegati
dell'Assistenza post~bellica di Milano sono
stati sbalestrati in lontane provincie, in lon~
tane regioni e quelli che non hanno potuto
sopportare l'onere finanziario del trasferimento
proprio e della propria famiglia, sono stati
licenziati.

E qui mi sembra opportuno fare alcune con~
siderazioni. L'articolo 4 della nostra Costitu~
zione stabilisce: « La Repubblica riconosce a
tutti i cittadini il diritto al lavoro )). Ma quando
questo diritto non si fa concreto o perchè il
lavoro manca, come accade attualmente per
milioni di lavoratori italiani, o perchè non
esiste la capacità fisica al lavoro, allora soc~
corre l'articolo 38 della CostItuzione: « Ogni
cittadino inabile al lavoro e sprovvisto dei
mezzi necessari per vivere ha diritto al man~
tenimento e all'assistenza sociale )).

Il significato di assistenza sociale mi pare
sia chiaramente espresso da un articolo pub~
blicato su un giornale che si occupa espressa~
mente di questi problemi, che io pensavo di
avere con me e che in questo momento non
rintraccio; comunque ne ricordo i concetti.

L'autore dice che non SI può più pensare
alla caritatevole filantropia, rua che l'assistenza
è un dovere dello Stato, ormai è un dovere
di tutta la nazione e che deve farsi concreto
il principio della solIdarietà nazionale e che
ilon si possono fare discrimma,zlOni di confes~

'3ioni religiose, nè di fede politica e neanche,
aggiunge giustamente l'autore, di moralità,.
In questo senso va intesa l'assistenza e noi
siamo perfettamente concordi con questI con~
cetti, anche se non provengono da un uomo
di nostra parte, ancbe se colui che ha scritto
queste righe, ha espreRSO questi pensieri, che
riferisco, è un uomo della vostra parte, o
quanto meno uno che vIaggia con voi sulla
vostra diligenza ministenale. Se è doveroso il
rispetto della personalità umana, ancora mag~
giore rispetto è dovuto a ChI è stretto dal
bisogno e non SI deve profittare del suo stato
di disagio, del suo stato di necessità per im~
porgli un determinato modo di pensare o un
determinato modo di agire. Milioni di italiani
hanno oggi bisogno e chiedono umana sohda~

rietà. Essi hanno tutto perduto nel turbine
della guerra ed anche nella crisi economica,
che travaglia il nostro Paese, e, quasi non ba~
stasse, i \ ceti privilegiati, i ceti capitalistici
hanno sferrato nel nostro Paese una offensiva
affamatrice, e quasi non bastasse ancora, già
si preannuncia minaccioso l'inverno.

N on potete umiliare quei milioni di soffe~
renti con la grettezza di questo bilancio avaro;
non dovete insultare la dignità e il senso di
giustizia del popolo italiano, perseverando in
una distribuzione faziosa dei fondi a vostra
disposizione.

Il popolo italiano, come respinge la vostra
politica reazionaria, così respinge la vostra po~
litica di elemosina. Esso vuole camminare
sulla grande strada della operosa libertà ed
esso esige effettiva solidarietà nazionale. Esso
chiede in sostanza il rispetto e la concreta
attuazione dei princìpi iscritti nella Costitu ~

zione repubblicana. (Approvazioni da sinistra
e congratulazioni).

PRESIDENTE. È iscritto a parlare il sena~
tore Boeri. N e ha facoltà.

BOER!. Tra i titoli di merito che il nostro
collega Bu bbio ha diritto di esigere, VI è senza
dubbio quello di avere portato in primo plano
quello che dovrebbe essere il progetto della
nuova legge sull'ordinamento regionale. Pre~
messa questa lode, debbo aggiungere che non
sono perfettamente d'accordo con lui e che
non gliene faccio perciò un'altra per quanto
ha ritenuto di dire a favore di questo pro~
getto. Evidentemente esso non può costituire
l'argomento di questa discussione. Ma è inte~
ressante tenerlo presente, per stabilire quale
è la direttiva della politica del Governo
in questa materia di particolare importanza.
Aggiungo subito che se effettivamente questo
progetto diventasse legge, dovremmo ricono-
scere che, da quando questI problemi sono
stati posti davanti alla Oostituente, si è fatto
un notevole cammino. Ma in gran parte un
cammino a ritroso.

Vorrei ottenere (è questo lo scopo principale
di questo mIO mtervento) che il Ministro rie~
saminasse questa questione e vedesse se i
concetti, a cui il progetto si ispira, non deb-
bano essere in gran parte corretti.

Ricordiamo insieme le fasi di una lotta che
assieme abbiamo combattuto: voi della demo-



Atti Parlamentari Senato della Repubblica~ 3094 ~

23 OTTOBRE 1948DISCUSSIONIANNO 1948 ~ XCV SEDUTA

crazia cristiana e noi del gruppo repubblicano
Il nostro era un gruppo molto più esiguo. Ma
ha portato nella battaglia per la regione la
stessa vostra fede. Aspra battaglia questa tra
favorevoli e contrari alla trasformazione della
struttura dello Stato. Ma tra i favorevoli e gli
avversari della regione vi era almeno un punto
di accordo.

Tutti eravamo decisi in questa afferma~
zione: che bisognava decentrare; che tutta
quell'opprimente uniformità e quell'esasper~nte
compressione di ogni senso di autonomia, che
avevano dominato in passato, specialmente
durante il fascismo, dovevano essere distrutte.
Era sommamente pericoloso mantenere l'Ita~
lia in questa situazione. Direi che su questo
punto eravamo tutti d'accordo: eravate tutti
d'accordo. Se mi permettete una nota perso~
naIe, ricorderò al collega Facchinetti ed agli
altri, che con me erano allora profughi nella
Svizzera, che questo tema, in concordia di
animi, avevamo posto nettamente anche pri~
ma. La nostra avversione. ad ogni spirito ac~
centratore ci aveva portati fin da allora a
prendere posj.zione contro quello che di que~
sto spirito era l'espressione tipica: r il pre~
fetto, di tipo napoleonico. In quel tempo,
l'uomo che era certamente il più illustre tra
gli italiani costretti a soggiornare tempora~
neamente in Svizzera e che oggi è la figura
più alta della vita politica italiana intitolava
un articolo (che ebbe larga diffusione all'estero)
molto nettamente così: «Via il Prefetto ! )). Vi

si leggeva: « Democrazia e Prefetto repugnano
profondamente l'una all'altro. Nè in Italia, nè
in Francia, nè in Spagna, nè in Prussia si ebbe
mai e non si avrà mai democrazia, finchè esi~
sterà il tipo di Governo accentrato del quale
è simbolo il prefetto. Coloro i quali parlano
di democrazia e di costituente, di volontà po~
polare e di auto~decisione e non si accorgono
del prefetto, non sanno quello che si dicono.
Elezioni, libertà di scelta dei rappresentanti,
Camere, Parlamento, Costituente, Ministri re~
sponsabili, sono una lugubre farsa nei paesi a
Governo accentrato del tipo napoleonico n.

E concludeva così: «Perciò il delenda Oar~
thago della democrazia liberale è: via il pre~
fetto ! Via con tutti i suoi uffici e le sue dipen~
denze e le sue ramificazioni! Nulla deve più
essere lasciato in piedi di questa macchina

centralizzata, nemmeno lo stambugio del por~
tiere. Se lasciamo sopravvivere il portiere,
presto, accanto a lui, sorgerà una fungaia di
baracche e di capanne, che si trasformeranno
nel vecchio aduggiante palazzo del Governo.
Il prefetto napoleonico se ne deve andare, con~
le radici, il tronco, i rami e le fronde )).

Dicevo dunque che nella battaglia tra due
tendenze diverse vi erf)J questo punto in co~
mune: distruggiamo l'accentramento.

Abbiamo vinto la battaglia per la regione.
Evidentemente al domani di quelle lotte non si
può pretendere che con un colpo di bacchetta
magica il mondo che ha preesistito fino ad
allora sia improvvisamente trasformato. Ma
almeno si doveva poter pretendere che da
quel momento mutassero le linee direttive della
politica: che si cercasse di preparare quello
che la Costituzione ha fissato come immediato
obiettivo per l'avvenire. Invece (e di questo
non muovo rimprovero solo a voi evidente~
mente, perchè i miei rilievi trascendono le
vostre persone e si dirigono anche ai Governi
precedenti al vostro) di questo non è avvenuto
nulla.

La trasformazione costituzionale non ha
avuto in questo periodo nemmeno un principio
di preparazione. La Costituzione concedeva
tre anni per adeguare le vecchie leggi alle esi~
genze delle autonomie locali e alla competenza
legislativa delle regioni. Questo per le vecchie
leggi. Ma le nuove Itvrebbero dovuto sorgere
coll'improntlt del nuovo ordinamento. Àv~
viene? Onorevoli colleghi, noi stavamo discu~
tendo il piano Fanfani, prima che questa pa~
rentesi della disCl'l.ssione dei bilanci ne inter~
rompesse la trattazione: quel piano Fanfani,
che moltiplica le Commissioni dappertutto, ma
non contiene nessun accenno a quella, che
dovrà essere la creazione di domani: la regione.
Esso conosce la provincia: ignora la regione.
Tanto la ignora che fra gli emendamenti, che
dobbiamo ancora discutere, ve n'è uno del
collega Bergmann, e un altro del collega Ma~
stino, che riservano alla regione la facoltà di
integrare ~ nei limiti della loro competenza ~

questa legge.
La Costituzione aveva accordato preventiva~

. mente ai Consigli regionali un mandato di
fiducia. Per la creazione di quella che sarà la
nuova struttura dello Stato italiano, aveva
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accordato tre anni. Ma aveva prescritto che
subito, nel corso del 1948, si dovesse prepa~
rare la legge elettorale, da cui dovevano sor~
gere quei Oonsigli. La Oostituzione in sostanza
~ appunto perchè ispirata al rispetto delle
autonomie ~ non aveva voluto fissare le linee
degli statuti regionali: aveva voluto lasciare
all'iniziativa dei futuri rappresentanti delle
forze regionaJi la creazione di questi statuti,
nel comporre i quali, avrebbero tenuto conto
delle particolari situazioni deUe loro popo~
lazioni.

ala tutto questo è stato trasformato dal
progetto. Oome risulta dalla stessa prEgevole
relazione di un funzionario di gran valore, il
Benuei, che l'accompagna, il progetto ha ca.
povolto i concetti che hanno ispirato la Oosti.
tuzione. Questi funzionari si sono' chiesti:
ma è necessario che prima si facciano le ele.
zioni di quelli che dovrebbero creare nelle
regioni il nuovo mondo costituzionale ita~
liano e poi si lasci a costoro di fissare le norme
degli statuti di queste singole regioni ~ Non
si può fare tutto insieme, una volta sola e
sopra tutto farlo noi ~ E hanno fatto tutto
insieme essi stessi, o per lo meno hanno fatto
essi gran parte di quanto avrebbero dovuto
fare i Oonsigli regionali. In questo modo
hanno snaturato completamente quello, che
era il concetto informativo della legge costi.
tuziona le.

Se mi permettete, onorevole Ministro, io
penso che qui ci sia un errore di origine. Gh
amici della democrazia cristiana (nel mio l'i.
lievo non c'è nulla di irrispettoso) mi perdo.
neranno se aggiungo che quanto è avvenuto
mi ricorda un personaggio di Anatole France,
a cui si raccomandava la rassegnazione nelle
tristezze della vita d'oggi in attesa delle gioie,
che avrebbe conseguito nell'altra. « Monsignore

~ egli rispondeva ~ sarei disposto a seguire il
vostro consiglio, ma quando io penso che l'al'.
chitetto che ha fatto l'altro mondo è lo stesso
che ha fatto questo, mi sorge la preoccupa.
zione di trova,rvi gli stessi errori di costruzione
che sono in questo» (Ilarità). Lasciate tutta
la parte blasfema che ci può essere in questa
risposta e riconoscete che una Commissione
di funzionai i era fatalmente indotta a portare
nel nuovo edificio gli errori dell'edificio vecchio.

Si tratta invero di persone che hanno vissuto
nel vecchio mondo, che hanno operato in quel
mondo, che hanno cercato ogni giorno di adat~
tarlo," conservandolo, e che per ciò stesso sono
costituzionalmente portate a resistere a qual.
siasi impulso di riforma radicale. ~Essi saranno
portati a creare una Repubblica italiana, che
somigli il più possibile alla monarchia italiana,
così come se domani in Francia dovesse esservi
un passaggio in senso inverso, cercherebbero
di creare una monarchia, che somigliasse il
più possibile alla quarta Repubblica.

Ora, onorevole Scelba, questa mia parte del
brevissimo discorso che intendo fare, si di.
rige soprattutto a lei, a cui chiedo dI impedire
che questo avvenga. Le chiedo perciò di rie.
saminare il problema: di opporsi a che il pro~
getto Berruti possa diventare il progetto del
Governo e correre il rischio di diventare più
tardi la legge dello Stato italiano. Perchè in que~
sta materia ho fiducia in Lei. Ha almeno tre
qualità che mi danno questa fiducia. Innanzi
tutto l'appartenenza ad un partito che fin
dal suo sorgere ha posto nel proprio programma
la lotta per il decentramento. Dovrebbe per~
ciò essere naturalmente portato ad impedire
ogni deviazione da questo programma, Poi
Ella è siciliano. N on voglio dire, nemmeno
per farle un complimento, o per farlo agli
amici siciliani, che l'atteggIamento della Rua
regione sia stato sempre tale da portare larghi
consensi alla tesi regionalista. Ma ad ogni
modo, in fondo al suo animo, l'inclinazione al
regionalismo resta forte. E finalmente Ella è
il continuatore spirituale ~ meglio il collabo.

ratore spirituale ~ dell'uomo politico, che più
di tutti ha in questi tempi agitato il problema
della regione. Oonfido perciò che vorrà assu ~

mere questo impegno: di riesaminare tutto il
progetto e di adattarlo alla nuova Costituzione.

Fin qui vi ho parlato di quella, che dovrebbe
essere la trasformazione costitnzionale dello
Stato. Ma le mie osservazioni si dirigono anche
ad un altro punto. Se in questo campo della
trasformazione costituziormJe non abbiamo
fatto niente (ed è grave), nel campo del de~
centramento siamo andati decisamente in~
dietro. La situazione di oggi è peggiore di
quella del194 7, del 1946, e direi anche di quella
del 1940 o del 1930. Qui evidentemente vi
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può essere anche una vostra responsabilità po~
litica, che è mio diritto rilevare.

Noi avevamo in Italia, tra lo Stato ed il
Comune, un organo elettivo: era il Consiglio
provinciale. Poi il fascismo lo eliminò. Subito
dopo la liberazione non 'abbiamo potuto rico~
stituirlo. Non volevamo moltiplicare, in un mo~
me:p.to particolarmente delicato, le lotte elet~
torali. Ci siamo accontentati di ricreare la de~
putazione provinciale.

In un primo momento essa è sorta formal~
mente dalla elezione del prefetto, ma in realtà
dalle nomine del comitati di liberazione nazio~
naIe. Era un legame ideale con quella che era
stata la lotta per la liberazione. Ora questo
legame ideale poteva sussistere solo a patto di
durare poco. Vi erano le dimissioni, vi erano
le morti. Di tratto in tratto era necessario in~
tervenire per coprire i vuotI. Chi doveva inter~
venire? I comitati di liberazione nazionale non
c'erano più: interveniva il Prefetto. Poi il Pre~
fetto, avendo cominciato ad intervenire in que~
ste, che dovevano essere manifestazioni di
carattere eccezionale, ha trovato comodo di
tornare ancora agli interventi, e questa volta
in nome della volontà popolare. Il domani
delle ultime elezioni, alcuni Prefetti hanno
detto: « La situazione politica dal momento
lontano della vostra nomina si è modificata;
quindi il signore tale, il cui partito non ha più il
favore della maggioranza, -se ne dovrà an-
dare dalla Deputazione e Il signor tal'altro
dovrà imitarlo ». Così andiamo verso la forma~
zione di una deputazione provinciale, che sarà
scelta tutta dal Prefetto, sicchè le mancherà
e quel certo carattere romantico, che le deri~
vava dai comitati di liberazione, e la base po~
polare. Per tal modo tra lo Stato e il Comune
scomparirà qualsiasi organo, che possa rap~
presentare effettivamente, per virtù di voto
popolare, la vita politica italiana.

Restano i comuni. Dei comuni parlava un
momento fa con particolare competenza il se~
natore Montagnani: si tratta di comuni inde~
bitati. Quando i comuni indebitati devono ri~
correre ogni giorno a Roma per chiedere un
intervento, che sani le faUe del bilancio, la
loro autorità di fronte al Governo è fortemente
scossa.

Concedetemi, onorevoli colleghi, il ricordo di
una oonversazione, che mi pare rispecchi sin~

golarmente la situazione. Nel 1946 mi trovavo
in una piccola città, capoluogo di provincia.
Vi era un prefetto mio amico: lo andai a trova~
re. Brontolava: era di pessimo umore. Mi disse:
« Tutto ormai è finito ! La nostra professione
non ha più nessuna base; se ti capita qualche
opportunità di mettermi a posto, fammi il
piacere di intervenire; capisco benissimo che
tra un anno o due il prefetto non ci sarà più! ».

lJ'ho incontrato di nuovo l'altro giorno. È
molto più autorevole: si trova III un centro
molto più importante. Brontolava come quel
giorno. Mi ha detto: « N on si può più vivere!
L'ordine pubblico dipende da me, l'economia
pubblica dipende da me, l'alimentazione di~
pende da me: in fondo il Prefetto deve fare
tutto! Così non si può più andare avanti! ».

Non le dico, onorevole Scelba, il nome:
ma credo che possa corrispondere a molti nomi
di suoi funzionari. In sostanza il Prefetto ha
aumentato enormemente le proprie funzioni.

Ora in questo progetto di legge non si pensa
al « Via il Prefetto ! » o anche alla diminuzione
delle sue funzioni. S' pensa invece ad aumen~
tarle e di aumentare anche il numero dei pre~
fetti: perchè li manterremo in tutte le pro~
vincie e in più avremo nei capoluoghi delle
regioni dei super prefetti: i Commissari del
Governo.

RIpeto, onorevole Scelba, che questi miei ri~
lievi non hanno solo una relazione colla situa~
zione del momento. Hanno purtroppo una re~
lazione ~ ed è quello, che ne accentua la gra~
vità ~ con un andazzo, che ha dominato la vita
politica italiana di questi ultimi anni.

Nel 194 7 ~ allora non era Lei Ministro deglI
interni, onorevole Scelba ~ si trattò di modifi~

care alcune leggi che riguarda vano le Camere
di commercio. Voi ricordate che nel periodo
fascista il prefetto era il presidente delle Ca~
mere di commercio, battezzate Consigli pro~
vinciali dell'economia. Si pose il problema:
a chi devono essere attribuite le funzioni del
Prefetto, in quanto Presidente di queste Ca~
mere ?

Voi evidentemente rispondereste: spettano
alle Camere di commercio. Ebbene, no: col
decreto del 1947 queste funzioni vennero pas-
sate in gran parte al Prefetto. Perchè ~ mi
chiederete ~ vanno al Prefetto? Perchè, ad
esempio, per autorizzare l'apertura di un ne~
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gozio a prezzo unico, o per aw'ollf;cntire il com~
mercia ambulante o la mt1cmaz'~( ne, deve
muoverSI il Pr()fetto '? Perchè non il Presi~
dente della Camera dI commercIO "! Ma, per~
chè ~ tale è la risposta ~ l'apertura dI un
negozio interessa bensì l'economIa, ma inte~
ressa anche l'ordine pubblico. Ora voi capite
che quando entra in campo l'ordine pubblico,
tutti i ragionamentI diventano vani. N on tro~
verete nessun atto della vita mdividuale e
collettiva, in cui non ci sia un riflesso di
ordine pubblico. Guai se l'esempio delle Ca~
mere di commercio verrà Imitato!

Mi permetta ancora, onorevole Milllstro, di
CItare un'altra legge, che non pa,rla più dei
prefetti, ma parla delle funzioni dI qualche
ministro. Perchè, come è evidente, all'accen~
tramento delle funziolll nel prefetto, corri~
sponde un altro accentra,mento: quello dI altre
funzioni nel Ministro.

Sono uno spulCIatore della Gazzetta Ufficiale.
Purtroppo in questi ultImi tempi è diventata
una lettura piuttosto noiosa. I suoi numeri
sono dedicati in gran parte a decretI per il
riconoscimento agli effetti civilI delle crea~
zioni di nuove parrocchie. Però m uno deglI
ultimi numerI vi era un titolo meno noioso:
riguardava la creazione della Scuola nazionale
di danza. Ebbene: VI ho trovato un articblo 13,
che affida non solo l programmI scolastICi, ma
la stessa, fissazione deglI orarI scolastici alla
prerogativa esclusiva del Milllstro della pub~
blica istruzione, CIÒ che mi ha fatto pensare
a quel Ministro francese, di CUI si dice che,
estraendo di tasca l'orologio, solesse annun~
ciare con compiacenza: « Oggi in tutte le se~
conde classi dei liceI di Francia, m questo
stesso preciso momento SI commenta lo stesso
passo di Cicerone» (Ilarità).

Pensate che davvero con questi sIstemI si
possa rinnovare lo Stato c creare la Repub~
blica ~

Non insistete nell'errore, che ho denun~
CIato poco fa.

I funzionari, e soprattutto i buoni funzio~
nari, quelli che hanno cercato sempre di iSpI~
l'arsi alla tradizione della loro carrIera, non
sono gli uomini più adatti a creare profonde
mnovazioni. Mi illudevo che vi pensassero i
politici. Ingenuamente vedevo con una certa
simpatia il fenomeno per cui, quando VOI (lo

dico a tutti i settori del Senato) andate al
Governo, avete la consuetudine di arrivarvi
fiancheggiati da larghe satrapie di collabora~
tori politicI. Pensavo che dovessero essere essi
gli uomilll, che avrebbero portato nell'am~
bIente della burocrazia lo spIrito nuovo.

Ma commcio a pensare che SI tratti semplI~
cemente di una applicazIOne anticipata del
piano Fanfalll al disoccupati polItICI. (Si ride).

Signor Ministro, ho voluto prospettarle il
mio stato d'animoi stato d'animo di un uomo,
che si trova a veder rIsorgere l'accentramento
del passato, e pensa che questo gravel'à su
tutta la vita politica dI domanI.

Uno deglI spettacolI pIÙ tediosI e preoccu~
panti allora, era quello che si aveva, alla sta~
zIOne, ai trem della sera per Roma. LunghI
treni, in. CUI si scorgevano rappresentantI delle
provinCIe, dei comuni; grandI e medi funzio~
nari, grossi commercianti, tutti avviati verso
Roma per chwderne Il verbo.

Ebbene, l'altro giorno partendo da Milano
alla stessa ora, ho mcontrato le stesse faccie.
Ho avuto l'impressIOne della stessa situazione.

Badate: questo fenomeno è grave dal punto
dI vista politico. Ma è ancora più grave dal
punto dI vista morale. (Applau81:).

PRESIDENTE. È Iscritto a parlare Il se~
natori Lussu: ne ha facoltà,.

L USSU. Onorevoli colleghi, queste sedute del
sabato, quasi sempre deserte, consiglierebbero
perfino a rinunciare alla parob. Senonchè m
questo bilancio, che riguarda tutta la politica
interna del Governo, è doveroso parlare, non
fosse altro che per esprimere lo stato della
propria coscienza. Io dico subito che col mio
intervento su questo bilancio comprenderò
quella interpellanza che ho presentato circa
un mese fa al Presidente del ConsiglIo sulla
politica generale del Governo m polItica in-
terna. Interpellanza che avevo presentato con
carattere di urgenza, e che credevo questa As~
semblea a,vesse Il dIritto di dIscutere subito,
perchè pertinente a quel momentoi interpel~
la,nza che l'onorevole Presidente del Consiglio,
con quella sua abituale freddezza di tempo~
reggiatore consumato, ha voluto fissare alle ca~
lende greche. La tra~to qUI nas:mmendone gli
elementI essenziali che la, costItUIvano.

MI permetto aggiungere a questo proposIto
che sarebbe opportuno che il Senato richia~
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masse sempre Il Governo al dovere e alla ne~
cessità di discutere tempestlvamente i pro~
bleml per cui il Senato SI ntiene aHarmato.
Oomprendo anche che il Governo dimentichi
queste necessità per parecchie ragioni, ma
quanto più Il Governo le dimentica, è mia
opinione ehe maggiormente il Senato deve ri~
cordarglIele. E non solo per una questione di
carattere costituzIOnale, perchè questa Assem~
blea ha Il dIritto sovrano dell'altra Assemblea,
smchè la Oostituzione non sarà modificata ~ co~

sa che 10 mI auguro ~ ma anehe per un'altra ra~
gione. Il Senato non è eome la Oamera elm
deputati il solido muro dI cemento armato
contro cui vano sarebbe il cozzare della testa;
Il Sena)to ne1l8" sua composIzIOne dI OggI è
qualche eosa dI differente. È un muro m mat~
toni cottI e m mattonI crudI, composto così
~Lllameglio, provvisonamente 10 spero, per cui
è sempre possibile far cadere qualche mattone
e aprire una breccia. Il discorso onesto e grave
del eollega onorevole Boeri, testè pronunciato,
ne è un mdice. La politica mterna è quella
che OggI pesa sostanzialmente sulla preoccu~
pazione di tuttI, ed essa comprende tutti i
problemi che nguardano le libertà cOStltUZIO~
nali, le basI stesse della nostra vita pubblica
e della lotta politICa, alle quali quelli della
maggioranza, 1Il IpotesI, potrebbero anche
non badare eccessIvamente, visto che, anche
privandone gli altri, essi ne potrebbero sem~
pre usufruire, ma alle quali i rappresentantI
della opposizione e anche i piccolI gruppI, che
oggi dànno al Governo la maggioranza, non
sono e non possono essere insensibili.

E la politica interna è poco tranquilliz~
zante; oggi la temperatura sale anzicchè scen~
dere. Quella frattura di cui tutti parliamo per
deprecarla, se non proprio con la certezza di
ripararla, è essenzialmente nella politICa in ~

terna. La stessa frattura, che SI è prodotta o
rischia dI prodursI 1Il politica estera, sarebbe
ImpossIbile senza quella pru(~ )jla" in politIca
mterna. Siccbè, a malgrado che glI avvemmenti
mternazionali pesino duramente su tutta la,
sItuazione mterna, si può dire che è questa che
influenza quella. Parlo della politica interna,
in senso lato, che abbraccia tutta la complessa
azione dello Stato e di cui il Ministro dell'in~
terno è Il cardine, per CUI si potrebbe dire,
senza umorIsmo, che noi abbiamo un Ministro
dell'interno cardinale. (S,i ride).

I.Ja frattura di cui parlo, e di cui tutti par-
liamo, non è di oggi, non è a causa del Oomin~
form o di altri fatti analoghi del genere, più o
meno importanti, e nemmeno del 18, aprile.
La frattura ha avuto inizio molto prima.

La profonda trasformazione della società
italiana e dello Stato era attesa dopo il fascismo
e la sua guerra, e dopo la guerra di liberazione.
Trasformazione sostanziale e non formale. Il
fasCIsmo e la sua guerra erano stati l'esperI-
mento ultimo della classe dirigente nazionale:
erano il tentativo lmperialistico per uscire da
un sistema superato dalle esigenze collettive
del mondo moderno del lavoro. Questa volontà
di trasformazione integrale aveva fatto strada
ed era diventata patrimonio della grande mag~
gioranza del popolo italiano. Basta riandare
col ricordo allo spirito che animava la guerra
di liberazione per convincersene.

SpIrito che portava in alto, come una ban~
diera di combattimento, i valori morali, so-
CIali e politici del Paese. E non era già il risul ~

tato di un ben composto mosaico di programmi
di partiti polItici, ma una aspirazione gene-
rale di lìberazione che univa assieme prole-
tari, tecnici, dirigenti, impiegati e ceti medi
in genere, tutto insomma quel complesso mondo
della produzione senza speculazione e del la~
voro reale che costituiva e costituisce il cuore
e le arterie del nostro popolo italiano.

Non era già Il ripudio e neppure il supera~
mento del concetto di libertà, che il vilipendIO
fascista aveva reso più profondo nella coscienza
del popolo stesso, ma l'aspirazione a integrare
la libertà formale, la certezza diffusa 1Il tutti
questI ceti che vana è la libertà se di essa
non SI può acquistare coscienza, se cioè non
vengono creati l presupposti della liberazione
politica: liberazione dall'oppressione sociale
dell'uomo sull'uomo. Quella che persino la
Oarta atlantica ~ la Oarta atlantica che oggi

sembra un palInsesto ~ chiamava liberazione

dal bisogno. Era un movimento universale
dI popolo al di là ed al di qua della linea go~
tica, un trasporto unitario in CUItutti i valori
si fondevano m uno e creavano quella che
può chiamarsi eon orgoglio la grande epopea
democratica della liberazione.

Voce dal centro. Ma questo che c'entra?

LUSSU. Non c'entra, egregio eollega demo-
eristiano? Non c'entrerebbe se questa mas-
sima assemblea rappresentativa del popolo ita~
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liano fosse un consiglio comunale di villagglO,
ma c'entra se in questa assemblea SI riassu~
mono le aspirazioni ed i dIritti del popolo che
noi rappresentiamo. Epopea che moltI dei no~
stri compagni testimoniarono, combattendo
sino all'estremo sacrifizio. NOI ab blamo cer~
tamente fede nell'avvenire e nella storia del
nostro Paese1 ma io temo che passerà parecchIa
acqua sotto l ponti prima che una simIle luce
Illumini nuovamente di speranza e di glOia e
di azione spontanea tutta la COSCIenza del
nostro popolo.

La frattura è avvenuta poco dopo e non ha
atteso il dissidio Truman~Stalin, frattura per
cui l'epopea della Resistenza è stata spez~
zata, e dall'abisso creatosi è emersa tutta l'Ita~
lia del passato che la Resistenza sembrava aver
distrutta e sotterrata per sempre; quella che
oggi ha in pugno lo Stato ed opprime la so~
cietà italiana. Questa frattura l'avete creata
voi, responsabili dirigenti della democrazIa cri~
stiana con alla testa il vostro leadM' onorevole
De Gasperi, e a sostegno tutti queglI ordigni
che la Resistenza credeva di avere disarmato.

Il rovesciamento del Ministero Parn alla
fine del 1945 è l'inizio di questa frattura. Il
Ministero Parri poteva avere molte deficienze"
e ne aveva infatti; ma era il primo Governo
integrale della resistenza. Questo lo avete vo~
luto voi, lo avete provocato voi dIrigentI re~
sponsabili democristiani, e da quel momento
l'onorevole De Gaspen ha assunto la direzIOne
politica del Paese. L'onorevole De Gaspui,
cioè un uomo non comune, un uomo dalla
forte sensibilità politica che certamente deve
aver lungamente riflettuto e deve essere stato
lungamente perplesso prima dI addossarsi
quella somma di interessi che oggi rappre~
senta, convinto di rappresentare i valori moralI
della civiltà moderna; eppure anche egli veniva
dalla Resistenza. Quella crisi Parri è stata lo
inizio della grande frattura.

Cominform ~ Bisognerà attendere CIrca due
anni per sentire parlare del Cominform. AI~
lora gli accordi di Yalta e di Potsdam regge~
vano soddisfacentemente i rapporti interna~
zionali e neppure voi, onorevoli colleghI della
democrazi a cristiana, che allora eravate in prima
linea politica, rimproveravate al partito comu~
nista un doppio gioco qualSIaSI o una aHsenza
di coscienza e dI volontà democratica. Colla~

boravano al Governo i massimi uomllli capaci
dI quell'epoca: l'onorevole Togliatti era Mi-
lllstro dI grazIa e giustizia, l'onorevole Scor-
CImarro era Ministro delle finanze e all'agn~
cultura l'onorevole Gullo, l qualI ad ogm que-
stIOne portavano Hpll'ito dI conciliazione (OggI
io non voglIo parlarne se non per dIre che era
troppo e dovrm critlcarlo) una volontà eh rea-
lizzazione democratica: nessuno dI Val ha avuto
mente da ridire su questo in quell'epoca.
Quella criSI ParrI venne consIderata un ~1vve~
mmento così anormale e straordmarIO e così
mmaccioso dI conseguenze gravi, che lo 8te880
PacciardI, leafIer del partIto repubblicano, ap-
pena la cnSI si delll1eò e ne a,pparvero le conclu-
sioni, scrisse un artIColo ll1citando Pa,rri ad
un gesto dI forza, diciamo pure, ad un colpo
di Stato. Il capo del partito repubblicano al~
lora capì che quella frattura portava obbliga-
toriamente al rlappanre e al sopravvento eh
tutto un mondo scomparso che non aveva Il
diritto eh esistere, e pOTtava al processo contro
la Resistenza.

Così è stato ll1fattl e così f>. Gradatamente,
a tappe, è scomparsa, non dalla COSCIenza del
Paese c neppure dalle forze compatte del
Paese, ma dal mondo ufficIale e dal controllo
dello Stato, la Resistenza. La ResIstenza OggI
è il (l1sordine e la democrazia cristiana è l'or~
dine. La sItuazIOne presente può nassumersi
solo con questa immagll1c: chp Il nemico nu~
mero due della Resistenza, quello che è mgm-
stamente sopravvisuto al nemico numero uno,
il rappresentante delle forze armate della mlse~
l'abIle e vIle r-epubblica dI Salò, il marm;ciallo
della repubblica dI Salò, è ~1pplaudito lieI' le
piazze dI Roma, mentre è tradotto con tre
anni di rItardo a rispondere dm suoi delIttI di
fronte al giudlm.

Voce dalla, destra. RIguarda la M.aglstratura !

L USSU. Questa è un'assemblea politica e
compie Il suo dovere: la MagIstratura è Ull
altro ordine, e complerà Il RUO. E nelle file
della PolIzia e nel SuOI quadn, onorevole Scelba,
vi sono non POChI dI qUel fai'-\CIsti e dI quei
repubblIchini che i partigiam, che pure allora
dipendevano anche da VOI (ed è Il vostro
grande unico titolo di onore della vostra vita
che nOI Hon dImenticheremo mai, perchè certI
legami ch fronte al sacrifieio espre::Jso per l'onore
del nostro Paese legano ancora, creclo, tuttI i
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compagni della Resistenza) avevano il buon
diritto dI mettere legittimamente al muro;
oggi sono lì, e voi ci chiedete che noi appro~
viamo per loro il soldo, il soprassoldo e l'inden~
nità di servizio.

ccIl pericolo comunista! )) dite VOI. E vada
per il pericolo comunista. Allche se il.partito
comunista fosse un pericolo, poichè esso è
minoranza, sarebbe sempre un pericolo ipo~
tetico lontano e futuro. Ma il vostro non è un
pericolo, cioè la minaccIa di un danno: è un
dallno certo, reale e presente: è quindi da esso
che ci dobbiamo difendere. Voi il partito comu~
nista lo avreste creato per combatterlo, in tutti
i casi, anche se Il partito comunista qui non
fosse esistito e fosse mvece esistito un grande
partito socialIsta, che non avesse niente a che
fare con il partito comunista, così come ~ chiedo

scusa del raffronto, sinceramente, perchè non
vuoI essere offensivo minimamente ma solo
chiarificatore ~ Il fasCIsmo, nel 1919, creò il
pericolo comunista che non esisteva, e grazie
a quel pericolo arrivò al potere e ci si sedette
sopra comodamente. I raffrontI non vogliono
offendere ma solo chiarire. La storia. ha una
certa quale sua merZla permanente: quando
si mettono assieme gli stessi sentimentI, gli
stessI interessi e le stesse leve sociali, nelle
stesse circostanze, anche Re cambia il secolo,
lo si voglia o no, si finisce con l'avere, si chia~
mino reazione paternalistica o bonapartismo,
boulangismo o fasCIsmo, situazioni crIstalliz~
za,te che portano e travolgono pOI glI uomini.

Per voi che Il comunismo (lia reale o no
credo non sia eccessIVamente Importante; per
voi, quanti siamo contro la vostra politica,
onorevoli responsabili dIrigenti della democra~
zia cristiana, diventiamo tutti comunisti o
socialfusionisti o paracomunisti, che è tutta
la stessa cosa. Per il fascismo ~ chiedo scusa

un'altra volta ~ era esattamente lo stesso.
Voi non perdete tempo in discriminazioni: chi
è contro di voi è comunista, immediatamente
e semplicemente: allo stesso modo Saragat
era comumsta 1ll Francia durante la guerra
di Spagna, allo stesso modo Pacciardi era
comunista in FranCIa, era comulllsta in Spa~
gna, era comunista in America. Questo VI è
molto redditIzio. E la stampa indipendente
vi segue e vi serve molto bene; e l'Azione cat~
toliea minaccia di scomunica e minaccia pene

eterne contro chi segue noi e non voi. Voi
siete antimarxisti irriducibili, e Il marxismo
è il vostro grande nemico; ma se un marxista
eompie l'imprudenza, per ragioni astratte o
contingenti, di schierarsi con voi, voi spalan ~

cate immediatamente loro le porte del cielo.
Voi siete contro la massoneria; ma se un mas~
sone passa eon voi, gli somministrate tutti i
sacramentI.

Voi democristiani, in politIca militante, siete
dei pragmatisti e dei materialisti. A voi in~
teressano i fatti e non le chiacchiere; a 'voi
interessano i voti. Il che è in pratica tutt'altro
che spregevole; spregevole, se mai, sarebbe cer~
carli e non trovarli, i voti. Ma voi li trovate.
Voi assordate il Paese con questo grido: Il
comulllsmo! Con la stessa insistenza ~ mi
sia eonsentito ~ con cui il borsaiuolo, compmta
rapidamente l'operazione, grida: ccal ladro ! a.l
ladro! ». L'attentato all'onorevole Togliatti è
la conseguenza di questa azione.

Io mi guardo bene dal parlare in difesa del
comunismo e sarebbe persino tidicolo il farlo
perchè il eomunismo ha I suoi eapi respon~
sabili. E mi guardo bene dal muovere oggi
delle critiche: per queste glI autorizzati vi
considerate voi. Ma mentre si grida al peri ~

colo comunista, i salari diminuiscono spaven~
tosamente, per il prodigioso ereRcere del
costo della vIta. Ed in certI locali ufficiali
stanno affissi 1ll alto, ben luminosi, gli emblemi
sabaudI con la spada romana, e vengono
impartiti ordini perehè mal rappresentanza
militare presenzi più, quando in pubbliehe
cerimonie, l'A.N.P.!. o i rappresentanti della
Federazione del Corpo Volontario per la LI~
bertà dànno medaglie al valore per la Resl~
stenza.

Il comulllsmo, comunque lo si voglia va~
lutare, danno o pericolo come voi fate, non
lo si combatte con la polizia. È follia, è fol~
lia per un democratico che Il comunismo
si pretenda combatterlo eon la polizia. Può
farRi questo forse in America, 1ll Inghilterra
o in altri Paesi dove non esiste, ma combat~
tere il eomunismo dove esso rappresenta note~
voli masse popolarI e ha eosì grande rappre~
presentanza politica, veramente per la demo~
crazia è lllconcepibile.

Per glI anarchici era la stessa cosa: SI po~
tevano combattere nel paese dove erano cin~



Atti Parlamentari Senato delTa Rep1,b7J!ica~ 3101 ~

23 OTTOBRE 1948ANNO 1948 ~ XCV SEDUTA DISOUSSIONI

que ribelli, galantuomini rispettabili ma senza.
controllo di assemblee o di altre forme demo~
cratiche, ma non si potevano combattere con la
polIzia in Spagna, dove essi controllavano mi~
lioni di lavoratori riuniti nella Confederazione
Generale.

E a voi, almeno ~ parecchi di voi, non viene
mai in testa il dubbio che grandi movimenti
di masse siano spesso, quasi sempre, l'espres~
sione di una situazione sociale insostenibile ~
Alcuni fra di voi questo lo sanno bene, ma
altri lo negano.

Onorevole Scelba, dopo l'onorevole Pre~
sidente del Consiglio, voi che siete il Ministro
dell'interno e per giunta uno dei massimi espo~
nentI della democrazia cristiana, portate un
grosso peso di responsabilità per questa si~
tuazione. Il Governo in politica interna lo
rappresentate voi, e non SI può dire che lo
rappresentiate male. Quando voi parlate al
Senato o alla Camera e il Presidente del Con~
sIglio è presente, vi ascolta e vi beve tutto.
Voi due siete due temperamenti opposti; per
questo il vostro accordo è perfetto e assoluto.
Che cosa volete voi due, dove volete andare ~
Ve lo siete mai confidato '? Entrambi siete
uomini dI grande esperienza vIssuta, non let~
teraria, e sapete dove conducono politiche di
questo genere. Sapete dove una politica si~
mile ha condotto in Austria, dove l vostri
colleghi della democrazia cristiana avevano
di fronte non Il partito comunIsta, che non
esisteva perchè gli iscritti erano poche migliaia
e non avevano neppure un rappresentante al
Parlamento, ma un grande partito socialista,
che si proclamava democratico e che col
Congresso di Linz poneva la libertà come
base di ogni conquista sociale. Voi sapete dove
hanno condotto le tragiche giornate del feb~
braio 1934.

V oi sapete che in politica" come nella natura,
tutto è conseguenza.

Sareb be ingiusto e persino offensIvo dire
che la vostra sia una dittatura, in senso asso~
luto, e meno ancora che SIa una dittatura
fascista, per quanto di fascismo ne abbiate
bene incorporato e dilmto nelle vostre file. Ma
tutto sta ad indicare come la democrazia cri~
stiana, mi SI consenta, possa essere considerata
una specie di continuazione del, fascismo con
altri mezzi, ed in alcuni settori persino con gli

stessi mezzi. lYIi permetto di leggere una ri~
vista straniera, diretta per giunta da cattolici
militanti: « Governando contro la classe ope~
l'aia si discendono uno a uno gli scalini verso
un neofascismo, che non avrà forse bisogno
d'essere sanguinario, ma iristaurerà la sua onni-
potenza )). E ancora: « Nella democrazia cri~
stiana l'ala socializzante)) (penso che per noi
debba intendersi Rapelli, Ravaioli, Rubinacci,
Bertini e, dopo avere sentito il suo discorso,
l'onorevole collega Medici) l'ala socializzante
fa la pubblicità, ma l'ala reazionana fa la
politica)) cioè governa.

Io non voglio adoperare parole grosse perchè
i fatti sono già grossi per se stessi, ma chi
segva da vicino la vita francese, che pure è
tanta agitata, e che molti considerano forse
peggiore della nostra, anzi senz'altro peggiore
della nostra, chi ha rapporti con uomini poli~
tici che vivono in quel grande paese, molto
affine al nostro, deve constatare che la situa~
zione italiana è infinitamente peggiore di
quella francèse. Perchè se è vero che in Fran~
cia vi è il pericolo De Gaulle mentre questo
pericolo da noi non esiste, è anche vero che
non esiste perchè tutte quelle forze che in
Francia seguono De Gaulle, in Italia sono con
la democrazia cristiana. Al dI fuori di voi c'è
solo il gruppo del M.S.I., il cui leaficr .Almi~
rante, credo, si possa paragonare a un perso-
naggio tea,trale della commedia dell'arte.

La situazione è molto più grave qui che in
Franci~, pcrchè in Francia il massimo pericolo
è De Gaulle, e non è ancora arrivato al p0tere,
e io credo che non ci arriverà mai, ma qui il
massimo pericolo è la Democrazia Cristiana
ed esca è già al potere. Più a destra di così
nella situazione politica di oggi è impossibile
andare. Dov~> infatti piÙ a destra ~ Vorreste
dare il potere ad Almirante ~

La stessa repressione poJiziesca in Francia
è ben poca cosa di fronte alla nostra, certa-
mente anche perchè 1ft i diritti dell'uomo n del
cittadino sono maggiormente scolpiti nella co~
scienza del popolo. Voi, onorevole Scelba, ne
avete fatti arrestare di pIÙ in Italia in dieci
giorni, che non Jules Moch in un anno. Quanti
sono stati gli a,rrestati per l fatti del14 luglio ~
Pare oltre tre mila e, se si considerano tutti
quelli deferiti alla autorità giudiziaria e che
complessivamente subiranno il processo, si rag~
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giungono i settemila. Oredo che questi dati
debbano essere considerati ufficiali, perchè mai
il Governo, che io sappia, li ha smentiti.

Ohe cosa non avreste fatto voi, onorevole
Scelba, contro i minatori di St. Etienne ~ Se i
nostrI minatori si fossero barricati nelle loro
miniere e si fossero difesi in un settore d'Italia,
poniamo a Grosseto o a Oarbonia, come si
sono difesi in Francia ~ Quanti ne avreste fatti
massacrare ~ Avreste fatto agire contro di
essi moschetti, mitragliatrici, fucili e auto~
blinde; mentre fino a ieri la polizia francese,
dopo circa due settimane, non ha adoperato
le armi da fuoco; eppure Jules Moch è consi~
derato un tiranno. (Rumori daZ centro e daZZa
destra ).

Voi, onorevole Scelba, avete un tempo, come
me e come molti fra di noi, disprezzato Giolitti
per la sua politica spregiudicata, e credo che,
come me e come molti di noi, nella sua azione
di politica interna lo av~te considerato, in
certo qual senso, il precursore del fascismo.
Voi affermate di averlo sempre condannato e
di condannarlo ancora. Questo posso dirlo io
ancora oggi, e con me quanti non hanno per~
duto il ricordo di quell'epoca. Ma voi l'ono~
revole Giolitti lo avete superato e vinto!

Riandiamo con il ricordo a quei grandi avve~
nimenti, che costituirono l'invasione delle fab~
briche nel 1920, di cui è pleonastico ricordare i
dettagli. Politicamente e socialmente quegli
avvenimenti sono stati infinitamente più gravi,
perchè colpivano tutto il sistema capitalistico,
di quello che non siano stati i fatti politici
dimostrativi di rivolta morale del 14 luglio.
Ebbene, quanti sono stati presi a fucilate e
arrestati in quella epoca o deferiti alla auto~
torità giudiziaria dall'onorevole Giolitti, il
precursore del fascismo in politica interna ~
Nessuno.

Io sono riandato a vedere i giornali del~
l'epoca, ho rivisto tutti i numeri dell'Avanti,
cioè del giornale che faceva sua l'azione e che
seguiva giorno per giorno ogni movimento
ed ogni fatto, anche dopo evacuate le fabbri~
che, e ho trovato che neppure uno è stato
arrestato o deferito all'Autorità giudiziaria.
N eppure uno !

Onorevole Scelba, voi sapete che io non
esagero se affermo che in quella occasione voi,
Ministro dell'interno, avreste fatto sgombrare

tutte le caserme per riempirle di operai am~
manettati: le carceri sarebbero state insufficien~
ti a contenerli. Ed oggi Il pericolo è questo, che
se il Ministro di grazia e giustizia non inter~
viene per suggerire alla Magistratura che si
facciano rapidamente tutti i processi ~ come
è avvenuto per il proces~o degli operai alla
Fiat,~ come è avvenuto a Monza, a Novara,
nell'Emilia ed in Toscana, dove quasi tutti
gli operai sono stati assolti perchè le imputa~
zioni erano ridicole ~ migliaia e migliaia di
detenuti attenderanno dei mesi nel Mezzo~
giorno, e nelle isole degli anni, prima di essere
giudicati e con ogni probabIlità ~ quello cioè

che noi ci auguriamo ~ assolti, dopo una deten~

zione preventiva così lunga e ingiusta. E le
loro famiglie ~ \

Ma anche questo atto di gmsta compren~
sione, di intervento presso la Magistratura
non dovete farlo voi, onorevole Scelba, ma
lo deve fare il Ministro di grazia e giustizia.

E qui tocco il problema delicato per cui
mi sarebbe stato di grande piacere sentire,
~ come io chiedevo nell'interpellanza del mese

scorso ~ lo stesso onorevole Presjdente del

Oonsiglio, che è responsabile in prima linea
di tutto.

Ra il Mimstro dell'Interno il diritto di in~
tervenire presso la Magistratura ~ Io credo
che non abbia nessun diritto. L'autorità di
Polizia può presentare delle denunzie e dei
rapporti all'Autorità giudiziaria, ma il Mini~
stro dell'Interno non ha nessun diritto di in~
tervenire neppure presso i procuratori della
Repubblica. I rapporti gerarchici della magi~
stratura hanno al loro vertice, come massima
autorità, il Ministro di grazia e giustizia e
non il Ministro dell'interno. E quando il Mi~
nistro' dell'interno) con una circolare ai pre~
fetti, consiglia un sistema anzichè un altro,
noi, che, abbiamo fatto e che osserviamo la
Oostituzione lealmente, che potremmo chiedere
che sia modificata, ma finchè non sarà mo~
dificata intendiamo osservarla lealmente, sen~
tiamo il diritto di esigere da voi, uomini del
Governo, lo stesso rispetto leale. E abbiamo
giustamente ragione di preoccuparci.

Lungamente discutemmo nelle Oommissioni
e nell'Assemblea plenaria del1a Oostituente sul
Oonsiglio Superiore della Magistratura e si eb~
bero anche delle sedute tempestose, perché un~
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parte proponeva che" il Vice~PresidenteC del Con~
sigli o Superiore della Magistratura fosse il Mi~
nistro di grazia e giustizia; la maggioranza
non lo volle e ritenne che fosse un pericolo
mettere a quel posto il Ministro di grazia e
giustizia, perchè avrebbe troppo pregiudizial~
mente potuto influenzare la J\.Iagistratura. Ed
mfatti il Ministro di gra,zia e giustizia non fa
parte del Oonsiglio Superiore della Magistra~
tura. Se la maggioranza dell'Assemblea Costi~
tuente ha avuto dei dubbI sulla presenza in
quel posto del Ministro di grazIa e gIUstizia,
pensate VOI se noi non dobbiamo avere dei
dubbi quando il Ministro degli mterm subentra
addirittura al Ministro di grazia e giustizia!

Il Ministro di gra,ZIa e gIUstizia deve sempre
essere prudente nella sua vigilanza verso la
Magistratura; estremamente prudente. Ma il
lVI:inistro deglI interm nella MagIstratura non
Ri deve assolutamente mtrodurre, mai. Il Mi~
nistro di grazia e giustizia è uno e non due.
AltrimentI si creerebbe una confusione dI fun~
zioni, di struttura e di idee che potrebbe
arrivare, perchè tutto m politICa ha le sue
conseguenze, a queRta situazione: che un
gIOrno, per esempio, il Ministro deglI interni
sia anche, adinterim, Mmistro di grazIa e
giustizia, con quella garanzia per i cittadini
che non è necessario sottolineare.

La Magistratura, costituisce un ordine auto~
nomo e indipendente da ogm potere: questo
mtendo ricordare al Senato ed intendo ricor~
dare anche ai membri del Governo.

Il Mmistro di grazia e giustizia, come inter~
prete, nel suo settore, della politica generale
del Governo, può forse mtervenire presso i
procuratori generali, ma io oso sperare che lo
faccia il meno possibile, con misurata di~
screzione e con quello spirito liberale che,
per quanto egli faccia parte di questo Governo,
eredo ehe non abbIa totalmente perduto. E
osiamo sperare ehe il Mmistro di grazia e gm ~

stizia sia stato il primo, se non a protestare,
Il ehe sarebbe eccessivo, per lo meno ad espri~
mere al suo collega dell'interno, la sua sor~
presa per questa arbItraria violazIOne di con~
fini. E riferendomi all'intervento del Ministro
dell'interno sui prefetti, io non posso che far
mie le sostanziali preoccupaziom espresse te~
stè nel suo discorso dall'onorevole collega
Boeri. I prefetti, nell'attesa delle prossime

elezioni che ereeranno ] consigli regionali, an~
zichè diminuire la loro autorità, l'hanno au~
mentata. Perchè tutto questo ~ L'onorevole
collega Boeri è uomo di maggiore esperienza
di quanto io non sia ed egli eertamente avrà
avvertito la eausa di questa deformazione.
Quale è la causa ~ La democrazia cristiana,
che non era mai stata al Governo in Italia,
vedeva il problema dell'autonomia e del decen~
tramento come un problema di democrazia,
realmente come un problema di democrazia
e difesa dal potere centrale. Ma onorevole
collega Eoen, ora la situazione è differente.
Oggi la democrazia cristiana è al Governo, e
lo è in forma sovra,na. Naturalmente le au~
tonomle la disturbano ed invece la aiutano i
prefetti. Ecco perchè è gra,ve. Il problema
delle autonomie l'ho presentato all'Assemblea
Oostituente con lealtà politiea, spesso in
eontrasto con colleghi della sinistra, e credo
ehe di qualunque colore sia il Governo centra,le,
sinchè le libertà comunali sussistono, sinchè
avranno vita le organizzazioni regionali au~
tonome, la democrazia è difesa in gran parte
alla base. Se le autonomie cadono, crolla tutto.
E i più democra,tici della democrazia cristiana
debbono consentire con me se affermo che il
pericolo OggI è grave, perchè se una maggio~
ranza immensa al potere non ha correttivi
alla base, la democrazia è condannata. Perciò
l prefetti debbono andarsene; gradatamente,
beninteso, come ha detto il collega Boeri.

E poichè ho parlato di autonomia, mi sia
permesso dire che personalmenté mi sento
preoccupato per la ragione che questo Go~
verno non ha ancora convocato i comizi elet~
tora,h per le elezioni in Sardegna per il Consi-
glio Regionale. La Costituzione dà come ter-
mine massimo la prima domenica dI gennaio,
poichè per legge Costituzionale le elezioni si
debhono fare entro l diecI mesi dalla pubbli~
cazione dello Statuto speCIale nella Gazzetta
Ufficiale, Il che è avvenuto il 9 marzo. QuindI,
se la convocaZIOne non avviene m questI
giorni, voi rischiate di violare la Costituzione.
Potrebbe essere un fatto di nessuna Impor-
tanza che le elezioni si facciano in Sardegna
un mese prima o un mese dopo, ma è il
principio che sarebbe catastrofico violare. Per~
chè se voi uommi del Governo violate la Co~
stituzione, tuttI i prefetti la vIOleranno, tutti
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i questori la violeranno, tutti i colonnelli dei
carabinieri e tutti i sottufficiali dei carabi~
nieri, sparsi nelle migliaia di comuni d'Italia,
la violeranno; e la violeranno allegramente.
Io desidero avere assicurazioni su questo pro~
blema, e prego l'onorevole Ministro di vo~
lermi dare risposta, perchè non è questo un
pro blema locale; è un problema generale che
investe i diritti e la responsabilità di tutti.

Ma io temo che i prefetti non perderanno
autorità, ma ne acquisteranno ancora, e mag~
giormente nel campo dei poteri di polizia.
Tutto sembra attività di polizia in Italia, con
questo Governo. Mai, dopo il fascismo, abbiamo
visto tanto movimento: puntate, corse, con~
centramenti, caroselli, accompagnati da tutti
i rumori delle jeeps, che ricordano più il tempo
di guerra che non quello di pace. Si ha l'im~
pressione che l'onorevole Scelba consumi più
benzina che intelligenza, e siccome l'intelli~
g :mza non gli manca, e per giunta non costa
nulla all' Erario, sarebbe preferibile che consu~
masse più di questa che di quella.

Quando, per esempio, a Oarbonia sono state
recentemente arrestate 4 o 5 persone, vi è
stato un tale apparato di forza e tale movi~
mento di mezzi meccanizzati da far pensare
alle grandi manovre di una unità dell'eser~
cito. E naturalmente non mancavano neppure
le auto blindate. Se l'onorevole Ministro del~
l'interno volesse un giorno avere la compia~
cenza di direi quanto è costata quella modesta
operazione di polizia che avrebbe potuto com~
piere un appuntato dei carabinieri accompa~
gnato da un carabiniere semplice, probabil~
mente verremmo a sapere che ci è costata più
che non il funzionamento di un tribunale
civile e penale durante un anno.

E si aggiunga che la città è stata quasi
messa in stato di assedio, perchè per molti
giorni nessuno poteva entrare senza le carte
d'identità, come in tempo di guerra. Eppure
la Costituzione dà a qualunque cittadino che
non sia un criminale perseguitato dalla legge,
il diritto di entrare e di uscire dove vuole nei
limiti del nostro territorio nazionale.

Prestigio dello Stato ~ Io ritengo che tali
sistemi contribuiscano notevolmente a minare
la dignità dello Stato e l'ordine dell'Brario.

L'onorevole Nitti nel 1919creò la Guardia
regia e non credo che ne sia rimasto. entusiasta

e nè che possa affermare che con essa salvò
l'ordine pubblico.

Il fatto è che una democrazia, in tempi
di crisi, l'ordine pubblico l'optiene non già con
i moschetti od i cannoni della polizia, ma con
grandi riforme sociali che diano al mondo de]
lavoro tranquillità e fiducia nella vita. Questa
è l'impotenza del vostro Governo.

Deplorevole è la situazione, in tutta Italia,
e l'ultimo sangue sparso recentemente a Pi~
stoia ne è l'mdice. Ma nel Sud e nelle isole la
situazione si fa sempre più grave per l'arbitrio
poliziesco. Se gli stessI rappresentanti al Par~
lamento non si vedono riconosciuti i loro di~
ritti, quelle che si chiamano prerogative parla~
mentari, come volete che ottengano i sem~
plici cittadini il riconoscimento dei loro diritti
costituzionali ~

Il nostro collega onorevole ,Spano SI è
visto sciogliere il comizio con cariche di polizia
e gas lacrimogeni, perchè il commissario di
pubblica sicurezza aveva giudicato il suo di~
scorso non soddisfacente. Il fatto non può che
apparirci grave, onorevoli coJleghj della maggio~
ranza. Chi giudica dell'opportunità, della con~
venienza o della legalità di un discorso ~ L'au.~
torità giudiziaria o quella di pubblica sicurezza~
Se si invertono le parti, è perfettamente vano
che noi abbiamo sulla carta una costituzione
democratica. Oontinuando di questo passo si
arriverebbe al punto che quando uno di noi
deve fare un discorso pubblico sarebbe obbli~
gato a presentare preventivamente un testo
scritto all'Autorità di pubblica sicurezza. Im~
maginiamoci poi gli altri cittadini comuni non
coperti dalle garanzie parlamentari. Ed ag~
giungo che il commissario di pubblica sicu~
rezza impedì al nostro collega senatore Spano
di uscire dal municipio per oltre un 'ora e,
all'ultimo, lo voleva anche tradurre in caserma,
se il buon senso di un'ufficiale superiore dei
carabinieri non fosse intervenuto a calmare
questo folle il quale, non sarà vano dirlo, è
un ex console generale della milizia.

Si può discutere a lungo sul caso del dot~
tor Oortese rappresentante al Oonsiglio regio~
naIe della Sicilia che, come ricordate, fu arre~
stato un mese fa, tra le proteste del Consiglio
regionale. Io non ho nessuno impaccio politico
a dichiarare pubblicamente, come faccio, che
credo che i nostri colleghi siciliani hanno
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torto e che invece ha ragione il Ministro di
Grazia e Giustizia.

Ma sulle prerogative concesse dalla Oostitu ~

zione al rappresentanti al Parlamento non

c'è da dIscutere, e nessuno ne ha mai discusso.
Nessuno chiede che l'onorevole Ministro del~
l'interno usi particolari attenzioni a,i rappre~
sentantI al Parlamento, ma si ha Il diritto
di esigere che egli non ricorra a rappresaglie di
polizia contro l colleghi che hanno l'alto onore
di rappresentare l'opposizione democratica se~
condo la Oostituzione.

Io stesso, cioè un rappresentante al Parla~
mento (e ciascuno di voi può trovarsi nel mio
caso) a bordo di Ull automobile, sono stato
fermato dalla polizia stradale e impedito dI
proseguire col pretesto dI disposizioni supe~
riori passate o recenti che ignoravo, che ignoro
e che credo inesistenti. Per avere delucida~
zioni ho scritto al questore. Per una settimana

il questore non ha risposto. Se 10 scrivo al
Presidente del Consiglio o al Presidente della
Repubblica ho certamente, come ciascuno di
voi, la risposta in settimana. Ma Il questore
non ha risposto a un senatore. E quando, per
obbligarlo a pronunciarsi, gli ho telefonato,
mi ha risposto candidamente che anch'egli
ignorava quelle disposiziom. Allora, per essere
più sicuramente ragguagliato, ho presentato
un'interrogazione chiedendo la risposta scritta
al Ministro degli mterni, secondo Il l'egola~
mento, ma non ho ancora ricevuto la risposta.

L'interrogazione porta la data del 23 settembre.
N on sono necessari i commenti. Questo è
stato di Polizia !

Se un rappresentante al Parlamento, che
non è neppure un giOvane venuto oggi alla
lotta politica, è trattato così, come saranno
trattati gli operaI e, peggio, i contadini <mal~
fabeti sperduti nelle campagne?

N on sappiamo che far cene della libertà e
della democrazia immobilizzata sulla carta.
La democrazia e la libertà sono nella società,
nella b3Jse del Paese, nella vita del Paese,
devono essere nel costume del Paese.

Nel ,mIO villaggiO dI montagna (altro esem~
pio), mmuscolo villaggio sperduto nel deserto,
dove passo qualche raro giorno ogni anno,
la mia casa subisce gli affronti, le minacce, i
danni di un esiguo gruppo fascista, oggi tutto

incorporato nella democrazia cristiana, e chi
lo spalleggia è il sottufficiale dei carabinieri,
sostenuto ed incoraggiato dal suoi superiori
gerarchici, compreso il colonnello comandante
la, legione dei Carabinieri. Oerto tutto questo
è una vergogna, ma non credo che per questo

l'onorevole Scelba perderà il suo buon umore.
Un ministro di lVIussolini avrebbe detto: « Ne~
cessità della difesa dello Sta,to )). Egli non

può dirmi questo.

N ella più parte del MezzogIOrno e delle
isole la situazione è deplorevole. Manca da
noi quel complesso di organizzazioni collet~
tivi che sono le sezioni bene organizzate dei
partiti politici, i sindacati, le camere del ia~

voro, le organizzazioni culturali che rappre~
sentano una forza reale di democrazia e una
difesa permanente della democrazia. Nei nostn
comuni non c'è nulla di tutto questo, o e'è
in embrione. Il sindaco è spesso un modesto
artigiano o un contadino, cui manca il prestigio
che deriva dalla cultura o da UIl vasto patri~
monio che si fa sempre rispettare; spesso sa
appena leggere e scrivere. Là è P Arma dei cara~

binieI'l che fa il freddo e il caldo. Se il rap~
presentante dell' Arma dei carabinieri, che ha
la sua pmtica professionale formata durante
gli anni del fascismo, è Ull galantuomo, può
fare del bene; ma se non lo è, impone l'arbitrio
come legge generale, ed impone COIl l'arbitrio
il terrore: esattamente come in regime fasci~
sta senza nessuna differenza. I cittadini di
parere contrario alla democrazia cristiana subi ~

scono tutti gli affronti e non hanno nessuna
difes~t poichè vige ancora Il testo unico della
legge di pubblica sicurezza, che rende nulle
gran parte delle garanzie che la Costituzione

dà al cittadino. Io tratterò prossimamente
questa legge e richiamerò l'attenzione del Se~
nato su di essa, che è tra quelle che esigono
un immediato provvedimento legislativo, che
ristabilisca la sovranità della Oostituzione sulla
legislazione precedente contradditoria.

Ed egualmente prossimamente mi propongo
di intervemre sull'Arma dei carabinieri da cui
dipende l'ordine pubblico nelle campagne e
la cui situazione debbo dIre, non è soddisfa~

cente. Per ragioni indipendentI dalla mia vo~
lontà non ho potuto intervenire nel bilancio
della difesa, perchè l'Arma dei carabinieri, per
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l'impiego di polizia, dipende dal Ministero degli
interni, ma per la sua disciplina e per la sua
formazione mi'ltare e professionale dipende dal
Ministero della difesa, e appartiene all'EserCIto.
Io porrò il problema in un altro momento.
Bisogna decirlersi: o l'Arma del carabinier]

. dipende dall'Esercito o dIpende dalla Polizia.
Se dipende dalla Polizia, noi rmunziamo a
qualsiasi controllo, perchè passerebbe al Mini~

stel'o dell'interno e l'onorevole Scelba ne farà
quello che vorrà, come quello che vuole fa della
Polizia. Ma se dipende o continuerà a dIpendere
dall'Esercito noi, che consideriamo l'Esercito,
sia pure modesto come è e con le sue deft ~

cienze, come la massima rappresentanza armata
della Nazione, abbiamo il dIritto che l'Arma
dei carabilllen si ispiri all'onore militare. Se
è grave che un poliziotto tortuI'l un cittadino,
non è ammissibile che uno dell'EsercIto tor~
turi un cittadino. Questo è inconcepibile per
la dignità e per l'onore dell'Esercito.

Io non sono addentro alle segrete cose del
Ministero dell'interno ed ignoro se la sostitu ~

zio ne del vecchio capo della polizia con il
generale D'Antolll sia, secondo la volontà del
Ministro dell'interno, un mIglIoramento o un
peggioramento. Io mI auguro che non sia un

un peggioramento, ma lo vedremo. Oomunque
i « repubblichini » debbono essere esclusi dalla
Polizia. Se questo non avverrà, io prevedo dei
delitti organizzati e compiuti contro le rap~
presentanze della opposizione in alto e alla

base. Gli uomini, che hanno servito, nelle
condizioni in cui hanno servito, la Repubblica
di Salò, nella Polizia soprattutto, sono nostri
nemici e vostn, sono nemicI della democrazia.

Io mi auguro che questa epurazione sia fatta,
perchè per il solo fatto che un repubblichino
si mostri come rappresentante dell'ordine pub~
blico, non può che provocare una reazione
popolare.

La Polizia è un corpo discusso in ogni Paese.
Essa ha sempre un penoso dovere da com~
piere. Gli uomini sono sempre gli stessi, in

tutti l paesi, dovunque; sono cittadini presi
i più dalle campagne, uomini semplici, prove~
nienti da famiglie di lavoratori, che si arruo~
lano per avere una professione onesta con cui
guadagnare il pane. Essi sono parte del popolo,
sono popolo. Nel loro duro servizio, come i

soldati in guerra, essi sono quello che sono i
loro capi. I loro difetti, i loro meriti, sono
difetti e meriti essenzialmente dei loro capi.
Per avere una buona Polizia occorre avere
ottimi capI, e innanzitutto la Polizia deve
avere un ottimo Ministro dell'interno.

Il periodo più critico non è questo. È falso
che sia questo il periodo più critico per l'ordine
pubblico. Dalla liberazione ad oggi il perIOdo
più critico è stato quello in cui SI poneva
solennemente e definitivamente il problema isti~
tuzionale, cioè il trapasso dalla monarchia alla
Repubblica. Quello è stato il periodo più cri~
tico ed il 2 giugno e i giorni che l'hanno prece~
duto e immediatamente seguìto, costituiscono
veramente il periodo più critico dell'ordine
pubblico. Pensiamo: un paese, tutto un popolo
uscito da oltre 20 anlll di terrore fascista, da
una guerra, dall'occupazIOne straniera, che si
deve pronunziare liberamente, con tutti i suoi
sentimenti, i suoi rancori, le sue passioni, i
suoi odi, poteva precipItare Irreparabilmente
nella guerra civile.

Eppure un Ministro, un Ministro socialista,
contro cui erano naturalmente gli odi deglI
elementi più a destra, ha potuto dirigere quel
Ministero, comandare la Polizia ed uscire in
perfetta libertà da quel periodo critico. In
perfetta libertà, onorevoli signori del Governo
e della democrazia crIstiana, perchè questo lo
hanno solennemente riconosciuto gli stessi fa~
scisti, in piena ed assoluta libertà e senza le
mani sporche dI sangue.
,

Perchè la differenza tra quella Polizia e
questa di oggi ~ Gli uomini sono presso a poco
gli stessi: solo al vertice è cambiato il ca~
po.

L'onorevole Scelba sa che io non ho pORi~
ZIOlll personali. Ricorderà certamente che io,
quando per la prima volta il Governo, di cui
egli faceva parte come Ministro dell'interno,

si presentò all'Assemblea Oostituente. in con~
trasto con l'onorevole Nenni e con l'onorevole
Togliatti, giudicai molto severamente la com-
posizione di quel Governo proprio perchè
Ministro dell'interno era l'onorevole Scelba,

a cui non si può rImproverare niente del pas-
sato antifascista che è stato coraggioso e
onorevole per molti anni. N on si può nulla
rimproverargli, ma egli è un fanatico della
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democrazia cristiana, e il suo Ministero è un
Ministero di combattimento, è un lVIinistero
di guerra civile e non di pace. Egli può ren~
dere ottimi servizi al Paese ed al suo partito,
ma non a quel posto. Ecco perchè in piena
coscienza, con questo Governo, con questo
ministero, con questo Ministro, in questo bi~
lancio non si può approvare nemmeno una
lira. (Applausi da sinistra e congratulazioni).

PRESIDENTE. Il seguito della discussione
sul bilancio dell'interno è rinviato al pome~
riggio di oggi alle ore 16,30.

La seduta è tolta alle ore 13,25.

Dott. CARLO DE ALBERTI

Direttore dell' UffiCIOdel Resoconti


